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UN contagiri DIGITALE per la 
L'età della p iet ra, l 'età del fe r ro , l 'età del bronzo 

ecc. fanno parte degl i argoment i dei l ibr i di stor ia 
e noi ne abbiamo preso conoscenza sui banchi di 
scuola. Per i poster i la nostra era sarà probabil­
mente c lass i f icata « età dei dig i ta l i ». 

Ed infat t i oggig iorno non ci accontent iamo più 
di leggere i va lor i di tens ione sul la comuniss ima 
scala di un a l t re t tanto comune vo l tmet ro , nè cono­
scere una frequenza servendoci di un frequenzi­
metro a ba t t imento , nè eseguire una operazione 
con una normale ca lco la t r ice ; oggi la tensione, la 
frequenza, il r isu l ta to di un'operazione matemat ica, 
elaborato da una ser ie di in tegrat i d ig i ta l i , va 
let to d i re t tamente mediante i numer i che appaiono 
dietro il bulbo di ve t ro di una nixie o su un display 
a stato sol ido. 

La nostra è cioè l'era in cui studi e proget t i 
sono vo l t i al la t rasformazione di tu t to quanto è 
possibi le in « dig i ta le ». 

Anche noi , contagiat i da tale « v i rus », ci sforzia­
mo di operare queste t rasformazioni proponendovi 
progett i tecn icamente val id i e di costo contenuto. 

Tra i tant i s t rument i che ancora nessuno ha pen­
sato di real izzare, c i s iamo accort i che part icolar­
mente in teressante è il « contagir i per auto » per­
ciò, ci s iamo dedicat i alla sua realizzazione con 
l 'entusiasmo e la ser ie tà di sempre. 

A fat ica u l t imata possiamo af fermare che la 
vis ione di c i f re luminescent i , a l l ' in terno del la pro­
pria auto, che variano col pigiare più o meno l'ac­

celeratore, è un piacere indescr iv ib i le e non cer to 
alla portata di t u t t i . Di sera poi l 'e f fet to è ancora 
più accentuato e vi possiamo assicurare che il 
Vost ro passeggero resterà a f issare, quasi ipno­
t izzato, il contag i r i , come fosse uno dei più gra­
d i t i p rogrammi te lev is i v i . 

Sul le auto dei nost r i co l laborator i , per l'oppor­
tuno col laudo, avevamo montato i c inque protot ip i 
real izzati nel nostro laborator io; al te rmine del le 
prove, commoss i da preghiere ins is tent i e « im­
press ionant i » da amichevol i « r icat t i », abbiamo 
dovuto abbandonare la speranza di r iaver l i indie­
t ro ed abbiamo dovuto r imontarne al t r i due. 

Se desiderate anche voi avere un'auto con un 
accessor io veramente d iverso, fuor i del l 'usuale 
e al l 'avanguardia con i temp i , questa è l'occa­
sione mig l io re . 

PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO 

l i pr inc ip io di funzionamento di un contagi r i di­
gi ta le non si d i f ferenzia di mol to da quel lo di un 
normale f requenz imet ro . 

In fa t t i , anche se in numero l imi ta to , nel conta­
g i r i t rov iamo le decadi di conteggio (SN.7490), le 
memor ie (SN.7475), le decodi f iche (SN.7441) e 
le re lat ive n ix ie, o l t re ad un osci l la tore necessa­
r io a comandare in un tempo prestab i l i to le « me­
mor ie » af f inché t rasfer iscano l ' informazione im­
magazzinata alle decodi f iche, al le nix ie e a « reset-
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I vostri amici vi considerano già un « mago » dell'elettro­
nica. Quando poi vedranno installato sulla vostra auto que­
sto contagiri digitale che neppure le « fuori-serie » pos­
siedono riterranno che l'appellativo appioppatovi non po­
teva essere più esatto 

tare » le decadi in modo da evi tare che il con­
tegg io success ivo non si addizioni a quel lo prece­
dente . 

In v ia teor ica quindi realizzare un contagi r i digi­
ta le pot rebbe sembrare mol to sempl ice. In prat ica 
si sono invece dovut i r isolvere problemi non indif­
fe ren t i per poter ot tenere un'a l t iss ima prec is ione, 
una assoluta immuni tà ai d is turb i provocat i dal le 
candele, e nel fermare l 'ul t ima c i f ra per el iminare 
l ' inconveniente di una let tura di + o — una c i f ra , 
come normalmente avviene nei f requenz imetr i e 
vo l tme t r i reper ib i l i in commerc io . 

Questa tol leranza che normalmente v iene t ra­
scurata in mol te apparecchiature d ig i ta l i per non 
compl icare u l te r io rmente il c i rcu i to , non poteva 
essere da noi to l lerata perché, come vedremo, la 
let tura si e f fe t tua su due sole nixie e perciò non 
era concepib i le avere l 'u l t ima c i f ra in cont inuo mo­
v imento di un numero (ad esempio 4-5, 5-6, 6-5, 
5-4, 4-5, ecc.J. 

Per e l iminare questo inconveniente, ai tecnic i 
del nost ro laborator io sono occorsi qualcosa come 
10 g iorn i , ma inf ine abbiamo avuto la soddisfa­
zione di vedere la nostra costanza premiata e di 
o t tenere un nuovo ed interessante c i rcu i to che ab­
biamo brevet ta to in quanto nessuna industr ia era 

VOSTRA auto 
r iusc i ta f inora a r isolvere in modo mol to sem­
pl ice tale problema. 

Forse, anche per questo, non sono apparsi an­
cora in commerc io dei contagir i d ig i ta l i per auto. 

A questo punto mol t i le t tor i ci pot rebbero cr i ­
t icare perché, per la let tura, abbiamo impiegato 
due sole nix ie, ot tenendo così un numero di gi r i 
che dovrà essere mol t ip l icato per 100, e senz'al t ro 
ci chiederanno quali modi f iche è necessar io ap­
portare per aggiungere al t re due nix ie, quel le 
c ioè necessarie per leggere le decine e le uni tà 
dei numer i di g i r i . Prima di essere sommers i da 
migl ia ia e migl ia ia di let tere d i remo subi to che 
ciò non è possib i le . 

Infat t i il nostro contag i r i , come la stessa parola 
precisa, legge il numero di gir i di un motore e 
non la frequenza degli impuls i , pur par tendo da 
tale frequenza. 

Noi sappiamo infat t i che per ogni g iro del mo­
tore , se questo è a 4 c i l indr i , la bobina AT for­
nisce al suo secondario 2 impuls i ad alta tens ione 
d is t in t i . 

S iccome i gir i di un motore vengono misura t i , 
per convenzione, nel tempo di un minuto p r imo, 
per ogni minuto pr imo avremo sul secondar io del la 
bobina un numero di impuls i doppio r ispet to al 
numero di gi r i e c ioè: 

Impulsi minuto = 2 x gir i 
Per r iportare la frequenza da impuls i al minuto 

ad impuls i al secondo basta d iv idere il numero 
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Fig. 1. 



precedentemente ot tenuto per 60 (numero dei se­
condi contenut i in un m i nu to ) , e c ioè : 

Frequenza = 2 x g i r i : 60 
Nei caso che il motore non sia a quat t ro c i l in­

d r i , si ha un numero diverso di impuls i sul secon­
dario del la bobina per ogni g i ro. 

Questo numero si r icava fac i lmente facendo il 
rapporto t ra il numero dei c i l indr i e il numero 2, 
c ioè : 

impuls i al giro = numero dei c i l i nd r i : 2 
Da queste considerazioni possiamo dedurre che 

in un numero « x » di g i r i del motore la bobina 
AT forn isce alle candele impuls i di al ta tensione 
la cui frequenza può essere determinata dal la for­
mula: 

F = ( g / m : 60) x ( n / c : 2) 

dove: 
F = frequenza 
g / m = numero gir i al minuto 
60 = numero f isso per determinare la f requenza 
in secondi 
n /c = numero dei c i l indr i del motore 
2 = numero f isso per determinare le sc in t i l l e ad 
ogni g i ro . 

A d esempio, se noi abbiamo un motore a 4 c i ­
l indr i che fa 1.500 g i r i al minuto , noi t roveremo 
che la bobina AT forn isce 50 sc in t i l le al secondo. 

In fa t t i : 
(1.500:60) x (4:2) = 50 

Se per la let tura, impiegassimo un f requenzi­
met ro digi ta le e pre levassimo gi i impuls i dalia 
bobina AT, il nostro f requenz imetro leggerebbe 
50 Hz e non 1.500 g i r i /m inu to come vo r remmo. 

In prat ica l 'osci l latore pi lota del f requenz imet ro 
comanda le memor ie e le decadi di conteggio nel 
tempo min imo di 1 secondo, ed in questo tempo 
r iescono appunto a passare 50 impu ls i . 

Se l 'osci l latore pi lota, anziché 1 secondo, im­
piegasse 10 secondi , nel f requenz imetro r iusc i reb­
bero a passare 50x10 = 500 impuls i e natura lmente, 
per leggere 1.500 impuls i , l 'osci l latore p i lo ta do­
vrebbe entrare in funzione ogni 30 secondi (50x30 
= 1.500) c ioè ogni mezzo minuto. 

Per un contagir i ta le tempo è enorme, in quanto, 
in un solo secondo, la ve loc i tà del motore può 
portars i da un min imo di 1.000 gir i ad un mass imo 
di 5-6.000 g i r i , quindi il tempo di 30 secondi non 
ci permet terebbe di o t tenere le t ture val ide, ma dei 
valor i medi non corr ispondent i alla real tà istan­
tanea. 

Occorre quindi r idurre il tempo di comando del­
l 'osci l latore pi lota, e per far questo, è necessar io 
sacr i f icare le u l t ime due nixie, quel le re lat ive al le 
decine e alle unità. Queste u l t ime poi sarebbero 
addir i t tura inservibi l i in quanto la var iazione del 
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numero dei gir i è ta lmente veloce da non consen­
t i re al nostro occhio di vedere i numeri avvicen­
darsi progress ivamente, in prat ica li vedremo con­
temporaneamente tu t t i acces i . Si potrebbe lasciare 
la nixie del le decine, ma il tempo di let tura si 
r idurrebbe da 30 a 3 secondi che è ancora un 
tempo t roppo al to, perché quando si viaggia a 
110-120 k m / h con accelerate o dece le ra te , per 
poter o t tenere una let tura precisa non si può su­
perare il tempo di mezzo secondo. 

El iminando cos i le decine e le uni tà, si r iesce 
addi r i t tura a r idurre il tempo a 1/3 di secondo. 
In queste condizioni l 'osci l latore pi lota non do­
vrà più comandare le memor ie e le decadi nel 
tempo di 1 secondo, ma necessi terà di un tempo 
più breve per leggere un numero infer iore di im­
pulsi r ispet to ai 50 Hz present i (nel l 'esempio r i ­
portato non dovrà leggere 50 impuls i ma solo 15 
impuls i , che corr ispondono a 1.500 gir i al m inu to ) . 

Rifacendoci a quanto det to , il tempo di comando 
del l 'osc i l la tore pi lota per leggere 15 impuls i dovrà 
r isu l tare di 0,3 secondi , come è immediatamente 
r i levabi le dalla proporz ione: 

50:1 = 15:x 

dove x = 15x1:50 = 0,3 secondi 

50 è la frequenza degl i impuls i al secondo; 

1 è il tempo calcolato a 1 secondo; 

15 è la le t tura che desider iamo ef fet tuare sul le 
n ix ie ; 

x è il tempo incogni to che desider iamo conoscere. 

Il tempo r icavato dalla proporzione è quindi 
= 0,3 secondi . 

Fig. 2. Gli impulsi da applicare al conta­
giri verranno prelevati direttamente dalla 
bobina, alta tensione tramite un cavetto 
schermato coassia le . S i consiglia di avvol­
gere una sola spira, solo nel caso il se ­
gnale non risultasse sufficiente a pilo­
tare l'integrato s e ne potrà avvolgerne 
due. 

Fig. 3. Gli impulsi sull'entra­
ta (vedi punto A fig. 1) s i 
presentano all'oscilloscopio 
come vedesi in questa figura. 
Questo segnale dovrà poi es­
sere trasformato in un'onda 
quadra. 

Fig. 4. Il diodo zener DZ1 
(punto B) eleminando le se­
mionde negative e limitando 
l'ampiezza del segnale a cir­
ca 3,3 volt provvede già ad 
una prima «ripulitura». 

Fig. 5. Il segnale anche dopo 
essere passato attraverso al 
1° nand dell'integrato IC1 è 
ancora ricco di spurie dovute 
alle oscillazioni che proven­
gono dalla bobina AT. 
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Conoscendo il tempo, pot remo stabi l i re a quale 
f requenza deve funzionare l 'osci l latore e questo 
si r icava dalla fo rmu la : 

F = 1:T 

ove T è il per iodo in secondi . 
Av remo perc iò : 

F = 1:0,3 = 3,33 Hz 

Per mig l iorare ancora di più la prec is ione del lo 
s t rumento , anziché far funzionare l 'osci l la tore ad 
una frequenza cos i bassa, lo facciamo osci l lare a 
333 Hertz, div idendola per 100 t rami te due decadi 
che, come spiegheremo quando ci occuperemo 
del lo schema e le t t r i co , provvedono a d iv ider la , 
ognuna per 10. 

Per a l imentare questo contagir i d ig i ta le è ne­
cessar io d isporre di due tens ion i , una a 5 vo l t per 
a l imentare gl i in tegrat i d ig i ta l i , ed una a 160-180 
vo l t per le n ix ie. 

La pr ima tensione sarà ot tenuta t rami te un in­
tegra to L.005 che, da una tensione in entrata di 
12 vo l t , ci forn i rà in uscita i 5 vo l t des idera t i , 
ment re per i 160-180 vo l t dovremo ut i l izzare un 
sempl ice conver t i tore C C / C A in grado di e levare 
la tensione dei 12 vo l t ai 160-180 occor ren t i . 

Facciamo presente che questo contagi r i è s tato 
predisposto per funzionare su auto a 4, a 6 o a 
2 c i l indr i . Agendo infat t i su un t r immer posto 
su l l 'osc i l la tore , pot remo far var iare la f requenza 
da 333 Hz, necessari per un motore a 4 c i l indr i , 
a 500 Hz per motor i a 6 c i l indr i oppure a 166 Hz 
per motor i a 2 c i l indr i . 

Inol tre esso può essere impiegato su qualsiasi 
t ipo di vet tura, sia che disponga di accensione 
t radiz ionale, sia a scarica capaci t iva o catodica. 

Fig. 6. Sul punto C , il segna­
le come vedesi in questa fi­
gura, si presenta sotto forma 
di un'onda quadra priva di 
qualsiasi imperfezione che po­
tremo ora impiegare per il 
nostro contagiri. 

S C H E M A ELETTRICO 

Lo schema e le t t r ico del contag i r i , esclusa la 
parte a l imentatr ice, è v is ib i le in f i g . 1. 

Il segnale per il conteggio, da appl icare sul 
terminale d'entrata, verrà prelevato d i re t tamente 
dalla bobina per mezzo di un cavo schermato, av­
volgendone l 'estremità l ibera come vedesi in f i g . 
2, sul f i lo che porta l 'alta tens ione. 

Il t ra t to di cavo avvolto per una o due spire deve 
essere pr ivato della calza meta l l ica, ma deve r ima­
nere assolutamente isolato da qualsiasi connessio­
ne (va col legato a massa solo l 'es t remi tà che si 
t rova inseri ta entro al con tag i r i ] . Gli impuls i ven­
gono prelevat i per via indut t iva, e, v is t i a l l 'osci l lo­
scopio, si presentano al l ' inc i rca come in f i g . 3. 

In ser ie al l 'entrata t rov iamo la resistenza R1 
e il diodo zener DZ1 da 3,3 vo l t . Questa parte 
del c i rcu i to ci permet te di e l iminare gl i impuls i 
negat iv i e l imi tare l 'ampiezza del segnale ad un 
valore massimo di 3,3 vo l t , onde ev i tare di met­
tere fuor i uso l ' integrato. Il segnale presente sul­
l 'entrata (punto B) de l l ' in tegrato IC1 (un SN.7400, 
quat t ro nand a dupl ice entrata) si presenta al­
l 'osci l loscopio come vedesi in f i g . 4, c ioè un im­
pulso s imi lare ad un'onda quadra, ma con mol te 
spur ie. 

Questo segnale viene ora inver t i to di fase e 
sot toposto ad una pr ima « r ipu l i tura » dal pr imo 
nand del l ' in tegrato IC1 ot tenendo un segnale come 
v is ib i le in f i g . 5. 

Come si vede, questo segnale è ancora imper­
fe t to e assolutamente inadatto per p i lo tare un 
d iv isore : è in fat t i r icco di armoniche dovute ad 
autoosci l lazioni e smorzament i che provengono 
dal c i rcu i to di accensione del la ve t tu ra , non ha 
f ron t i di discesa ben r ip id i ecc. 

Per ot tenere un'onda quadra dai f ron t i ben r ip id i , 
s i r icorre al mul t iv ibra tore monostab i le , s f ru t tando 
i r imanent i due nand di IC1 . 

Il rapporto f ra i due temp i è de terminato dal 
condensatore C1 e dalla resistenza R2, e quest i 
va lor i sono stat i sce l t i in modo oppor tuno per 
avere impuls i , il più possib i le s t re t t i e ben di­
s t in t i gl i uni dagli a l t r i , anche a numero elevato 
di g i r i (vedi f i g . 6 ) . 

Questo segnale ben pul i to può essere ora ap­
pl icato d i re t tamente nel modulo M X 1 , un generato­
re sequenziale, che cost i tu isce il cuore di t u t t o 
il contagi r i . 

Come già accennato, essendo questo un c i rcu i to 
coperto di brevet to, s iamo cos t re t t i a fo rn i rv i que­
sto modulo già montato e col laudato, per evi tare 
che qualche industr ia o r iv is ta di dubbia ser ietà, 
facciano passare, come spesso accade, per pro­
pr io, un progetto s tudiato e realizzato da no i . 
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Fig. 7. Sul punto D il segnale 
visto all'oscilloscopio s i pre­
senterà come vedesi in figu­
ra. La distanza tra i due fron­
ti di salita risulterà sempre di 
0,3 secondi (prefissata dal­
l'oscillatore) s ia che aumenti­
no o s i riducano gli impulsi 
di conteggio prelevati dalla 
bobina alta tensione. 

Comunque a l l ' in terno di questo modulo sono 
inclusi due c i rcu i t i integrat i e alcuni e lement i pas­
s iv i , connessi in modo da generare del le sequenze 
di impuls i di comando necessari per pi lotare tu t to 
il c i rcu i to di conteggio. 

La funzione pr incipale di questo modulo è quella 
di cont ro l lare , istante per istante, la frequenza 
del l 'osc i l la tore del la base dei temp i , per adeguarla 
alle varie le t ture, al f ine di ot tenere una preci­
sione di le t tura decisamente super iore da quella 
formata da qualsiasi f requenzimetro digi tale che 
è di più o meno un dig i t . 

Infat t i sul le due c i f re che il nostro contagir i ci 
indica, la precis ione è assoluta. 

Per quanto r iguarda le decine e le unità di g i r i 
è bene dire subi to che la tol leranza è, in questo 
caso, al massimo di 99 gir i per d i fe t to . 

Spiegando con un esempio, possiamo dire che 
la c i f ra del le cent inaia segnata è sempre la stessa 
qualunque sia il numero del le decine e del le unità 
di impuls i present i in quella centinaia stessa. 

il contagir i segnerà ad esempio 300 g i r i , sia 
che i g i r i reali siano 300 che 399. Il contagir i se­
gnerà 400 se il numero di gir i passerà ad esem­
pio da 399 gir i a 400 g i r i , segnerà in segui to 400 
gir i f ino a 499 e se il numero di gir i aumenta di 1 
il contagi r i ci indicherà subi to 500 g i r i . 

A chi r i tenesse tale tol leranza troppo elevata 
r isponderemo che, anche nei più costosi conta­
gir i e le t t ron ic i , le tol leranze r isul tano sempre su­
per ior i a 200-300 gir i al minuto e tale tol leranza 
non è mai un i fo rmemente d is t r ibu i ta su tu t ta la 
scala. Esistono contagir i che, contro l lat i al banco, 
presentano tol leranze di 300 gir i al min imo nu­
mero di g i r i , di 100 gir i verso il centro scala, e 
di c irca 200 gir i a fondo-scala. 

Occorre inol t re tenere pure presente che mol t i 
contagir i non hanno neppure le tacche div is ional i 
dei 500 g i r i , ma solo l ' indicazione delle uni tà, 
cioè 1-2-3 che mol t ip l ica t i per 1.000 ci indicano 
1.000-2.000 g i r i . 

Il nostro proget to , invece, per le pr ime due 
c i f re , ha una precis ione assoluta sia al min imo 
che al mass imo numero di g i r i , e una prestabi­
l i ta tol leranza un i fo rmemente d is t r ibui ta su tu t ta 
la scala, il che ci permet te di leggere con preci­
s ione, l im i ta tamente alle cent inaia, f ino a 9.900 
g i r i , ed avere una let tura istantanea (3 le t ture al 
secondo ) . 

Nel nostro contagir i inol t re è assente l ' inerzia 
che hanno invece gli s t rument i ad equipaggio mo­
bi le, e per tanto , se il vost ro motore, nella f ra­
zione di un secondo, si portasse da 7.000 a 2.000 
g i r i , e poi a 5.000 g i r i , il contagir i d ig i ta le ci in­
dicherà tu t te le variazioni di ve loc i tà , cosa invece 

impossib i le per la lancetta di uno s t rumento tra­
dizionale che si l imi terebbe ad osci l lare impro­
pr iamente sui 5.000 g i r i , dopo essere r imasto 
quasi immobi le sul valore dei 7.000 g i r i . 

Abb iamo f in qui spiegato come il segnale pre­
levato dalla bobina AT r iesce a raggiungere il 
modulo M X 1 . 

Passiamo ora al resto del lo schema, spiegando 
l 'osci l la tore del la base dei t emp i , composto come 
vedesi nel lo schema da un t rans is tor unigiunzione, 
indicato dalla sigla TR2. Questo osc i l la tore v iene 
fa t to osc i l lare sule frequenza di c i rca 333,3 Hz. 
Il c i rcu i to , come è stato studiato, presenta una 
a l t iss ima s tab i l i tà , anche perché r isul ta incluso 
nel modulo un contro l lo automatico di frequenza, 
per cui , una vol ta tarato, t rami te R6 sulla f re­
quenza desiderata, qualsiasi variazione verrà cor­
retta t rami te il t ransis tor TR1, dal modulo M X 1 . 

Il segnale del la base dei temp i , pre levato dal 
te rmina le B2 del t rans is tor unigiunzione, viene 
fa t to passare at t raverso i nand r imasto l ibero 
de l l ' in tegrato IC1, che ha funzione di inverter , e 
appl icato sul termina le « 1 » del l ' in tegrato IC2 
(SN.7490J, col legato come div isore per 10. 

Da tale integrato il segnale dal piedino « 12 » 
viene appl icato ad un secondo integrato IC3 
(SN.7490J che è sempre col legato come div isore 
per 10. 
.Sul l 'usci ta del piedino « 12 » di IC3 noi r i t rov iamo 
dunque il segnale del l 'osc i l la tore div iso per 100. 
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Tramite C2, l ' impulso viene ora passato ad un 
quarto integrato IC4 (SN.7400 quattro nand a du­
pl ice entrata] che ha funzione di mul t iv ib ra tore 
monostabi le e in uscita (piedino « 11 » ) , noi ab­
biamo un segnale cne, v is to a l l 'osc i l loscopio, si 
presenta (punto D) come vedesi in f i g . 7, cioè 
con un impulso ad onda quadra della durata di 0,3 
secondi , pref issata dal l 'osc i l la tore. 

Per ot tenere questa condizione non solo ab­
biamo dovuto uti l izzare un mul t iv ibra tore mono­
stabi le, ma abbiamo dovuto inser i re un der ivatore, 
cost i tu i to da C2-R4-DS1, in modo da permet te re 
al mul t iv ibra tore di cambiare stato (0-1 e 1-0) 
solo in presenza del f ronte di sal i ta del l 'onda qua­
dra forn i ta da secondo div isore per 10 ( IC3) , sen­

za essere min imamente inf luenzato dal f ronte di 
discesa della stessa onda quadra. 

Senza questo sempl ice ma indispensabi le ac­
corg imento, avremmo potuto ot tenere indicazioni 
errate dovute al l 'eccessiva larghezza dell impulso 
di comando. Pertanto i valor i di C2-C4 sono cr i ­
t ic i ed è bene quindi scegl ier l i con una tol leranza 
del 20% massima per il condensatore, e del 5% 
per la resistenza. 

Lo stesso dicasi per il condensatore* e le t t ro l i t i co 
C3, che dovrà r isul tare esat tamente da 4,7 mF. 

Dal piedino « 5 » del modulo MX1 escono gli 
impuls i di conteggio che vengono appl icat i al cir­
cui to di visualizzazione, composto come sappiamo 
dalle decadi SN.7490 ( IC5-IC8), dal le decodi f iche 

Fig. 8. Disegni a gran­
dezza naturale dei due 
circuiti stampati (i cir­
cuiti stampati sono 
entrambi a doppia fac­
c ia ) . 

Per congiungere elet­
tricamente le piste in­
feriori con quelle su­
periori, il lettore dovrà 
infilare nei fori di col­
legamento un sottile fi­
lo di rame nudo e sta­
gnarlo s ia sopra che 
sotto. 
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Fig. 9. Schema pratico di montaggio dei due 
telai che compongono il contagiri. Per con­
giungere i due circuiti stampati, occorrerà 
collegare i fori A con A, B con B e c c . del 
circuito orizzontale con quella verticale, im­
piegando dei corti spezzoni di filo di rame 
nudo da 0,8 e 1 mm. 

Attenzione a rispettare la polarità dei conden­
satori elettrolitici (fascia nera uguale + ) dei 
diodi ( fascia bianca uguale + ) e degli inte­
grati (vedi tacca di riferimento). 
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SN.7441 (IC7-IC10) e da due memor ie SN.7475 
(IC6-IC9). 

Per quanto concerne il funzionamento del le de­
cadi e del le decodi f iche, il le t tore che ha segui to 
la nostra r iv ista f in dai numeri passat i , ne cono­
scerà i segret i nei minimi par t ico lar i ; per la me­
moria SN.7475, non abbiamo invece ancora spie­
gato a quale funzione è preposta. 

Vi d i remo qui , in poche parole, che, quando al 
p iedino di « visualizzazione » ( terminale « 13 » ) è 
presente una tensione posi t iva super iore a 2 vo l t 
( lo stato « 1 » del le logiche) l ' informazione pre­
sente sul l 'usc i ta del le decadi passa alle decodi f i ­
che e da queste, alle n ix ie. Cessato lo stato « 1 », 
i conteggio che è r imasto ancora nel le decadi , o 
che eventualmente si dovesse ancora formare 
non passa più alle decodi f iche, e quindi il numero 
già apparso sul le nixie non viene al terato. 

Fig. 10. Circuito elettrico dell'alimentatore 
160 volt e 5,1 volt. 

Riapplicando un impulso posi t ivo di visualizza­
zione si r ipete il c ic lo . 

Il modulo MX1 deve pertanto inviare, in per fe t to 
s incron ismo, un impulso alla memor ia , in modo 
che l ' informazione immagazzinata dalla decade pos­
sa essere t rasfer i ta alla decodi f ica e, da questa, 
al nix ie e, appena il numero è stato fo rmato , deve 
bloccare la memor ia in modo che il numero stes­
so rest i v is ib i le sul n ix ie e non si cancel l i . For­
mato il numero, il modulo deve subi to inviare un 
impulso al « reset » del le decadi , in modo da 
azzerrare il conteggio precedentemente immagaz­
zinato e predispor lo cos i per una nuova le t tura. 

Quando sul la decade si è immagazzinata una 
nuova informazione, il modulo deve fermare il 
conteggio e automat icamente inviare un impulso 
ai piedini di visualizzazione del le memor ie , per po­
ter leggere sul le nixie il numero fo rmato . 

COMPONENTI: 
RI — 47 ohm Va watt C6 = 1 mF. polisterolo 250 volt 
R2 = 3.300 ohm Va watt C 7 = 1 mF. polisterolo 250 volt 
R3 — 330 ohm 1/2 watt C8 = 1 mF. polisterolo 250 volt 
R4 = 330 ohm Vz watt C9 = 100.000 pF. polisterolo 
R5 = 3.300 ohm Va watt C10 = 1.000 mF. elettr. 16 volt 
R6 == 47 ohm Vz watt DS1-DS2 = diodi al silicio EM513 
C1 = 470.000 pF. polisterolo TR1-TR2 = transistor BD.135 o BD.137 npn 
C2 = 100.000 pF. polisterolo al silicio 
C3 = 1.000 mF. elettr. 16 volt IC1 = integrato L.005 S G S 
C4 = 100.000 pF. polisterolo JAF1-JAF2 = impedenze Philips VK.200 
C5 = 1.000 mF. elettr. 16 volt TI = trasformatore elevatore (vedi articolo). 
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Fig. 11. Connessioni dell'in­
tegrato L.005 dei transistor 
BD.135 e dell'unigiunzione 
2N2646. Per i BD.135 occorre 
prendere come riferimento il 
lato del corpo metallizzato 
come vedesi in disegno. 

Questo c ic lo si r ipete a l l ' in f in i to nel tempo di 
0,3 secondi , e il modulo MX1 blocca automatica­
mente il conteggio per il tempo desiderato di 0,1 
secondi (100 mi l l i secondi ] con un r i tardo dell 'or­
dine dei nanosecondi (mi l iardes imi di secondo ] . 

Prima di passare alla realizzazione prat ica e 
alla presentazione del re lat ivo a l imentatore, vo­
gl iamo r icordare al le t tore che, instal lato il conta­
gir i sul la propr ia auto, col motore al min imo, non 
si s tupisca se noterà del le let ture var iabi l i di 
qualche cent inaio di g i r i , anche se si ha l ' impres­
sione che il motore gir i sempre alla stessa velo­
ci tà. 

In fa t t i , anche se un normale contagir i non in­
dica tale variazione a causa del l ' inerzia della lan­
cet ta , il contagir i d igi tale registra automatica­
mente ed esat tamente i gir i che realmente com­
pie il motore e, « al min imo », variazioni di 100-
200 gir i al minuto sono più che normal i . 

SCHEMA PRATICO 

Se il c i rcu i to e le t t r ico potrebbe far supporre, 
spec ia lmente ad un pr incip iante, che la realizza­
zione prat ica r isu l t i mol to complessa e d i f f i co l ­
tosa e dest inata solo a chi è già esperto in elet­
t ron ica, l 'osservazione dei due c i rcu i t i s tampat i 
già incisi lo farà r icredere. Tutto infat t i r isu l ta 
sempl i f i ca to al massimo, quindi basta inser i re gli 
integrat i nel verso giusto, non invert i re la polar i tà 
dei d iodi , e fare del le saldature per fe t te uti l iz­
zando stagno e pasta di ot t ima qual i tà (usate 
stagno al 60% al t r iment i o t ter re te mol te salda­
ture d i fe t tose e d i f f ic i l i da individuare, che pre­
giudicheranno ser iamente il funz ionamento) , per 
avere, a montaggio u l t imato, un contagir i pronto a 
funzionare, come del resto tu t t i i p roget t i che 
portano la f i rma di « Nuova Elettronica ». 

Per questa realizzazione sono stat i sce l t i due 

Fig. 12. Circuito stampato a grandezza naturale dello stadio alimentatore. 
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Fig. 13. Nella foto il contagiri digitale completo in ogni sua parte. I due telai 
come spiegato in articolo andranno racchiusi separatamente entro due conte­
nitori metallici, o in legno, applicando frontalmente alle nixie un plexiglass 
di color rosso scuro. 

c i rcu i t i s tampat i , ed il mot ivo è sempl ice ed in­
tu i t i vo . 

Infat t i il contagir i dovrà essere instal lato su 
un'auto e lo spazio, come ben si sa, nel le vet­
ture è già abbastanza l imi ta to : solo usando que­
sto accorg imento si è potuto ot tenere un montag­
gio le cui d imensioni non superano i cm. 10x4,3x7 
e sono quindi tanto contenute da permet te re la 
instal lazione sot to o sopra il c ruscot to di qualsiasi 
vet tura. 

Come conten i tore consigl iamo la scatola di 
a l luminio TEKO Mod . 3 /B. Per l 'esperienza acqui­
s i ta, sugger iamo a coloro che intraprenderanno 
questa realizzazione, di ut i l izzare, per il f issaggio 
degl i in tegrat i , gl i apposit i zoccol i . Aumenterà 
cer tamente il costo della realizzazione (ma solo 
leggermente ) , ma si evi teranno tant i grat tacapi 
nel caso che si dovesse incappare in un integrato 
d i fe t toso . 

Comunque questa eventual i tà è abbastanza rara, 
in quanto le Case cos t ru t t r i c i ammet tono uno 
scar to del 2%o impegnandosi di sos t i tu i re gratu i ta­
mente il pezzo d i fe t toso, ma se dovesse ver i f i ­
cars i , un conto è sf i lare l ' integrato dal suo zoc­
colo, un conto è dissaldarlo dal c i rcu i to . 

Per il co l legamento t ra la pista super iore e la 
p is ta in fer iore del c i rcu i to s tampato , dovre te in f i ­
lare, nel foro di co l legamento t ra p is ta super iore 
e pista in fer iore, un sot t i le f i lo di rame nudo con 
spessore di 0,15 o 0,20 mm., e saldare questo 
f i lo , dopo aver lo opportunamente t ranc ia to e pie­
gato, al le due piste servendosi di una goccia di 
s tagno. 

Dopo aver col legato sui due c i rcu i t i s tampat i 
t u t t i i component i , i due c i rcu i t i s tampat i an­
dranno col legat i tra loro con dei cor t i spezzoni di 
f i lo di rame che salderemo sui for i te rmina l i dei 
due c i rcu i t i . 
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Fig. 14. Realizzazione pratica dell'alimentatore. Attenzione a non 
errare nella polarità dei condensatori elettrolitici e in quella dei 
transistor TR1 e TR2. 

Da questo blocco di montaggio usciranno, o l t re 
alla massa, quat t ro prese, che corr ispondono a: 
1) A l imentaz ione posi t iva a 160 vo l t 
2] A l imentaz ione posi t iva a 12 vo l t 
3) A l imentaz ione stabi l izzata a 5 vo l t 
4) Entrata impuls i per il conteggio 

I f i l i di a l imentazione dovranno congiungersi alla 
scatola a parte, contenente la sezione annienta­
t r i ce , e tal i connessioni saranno fat te con f i lo 
schermato, onde evi tare che impuls i spuri i pos­
sano essere captat i ind i re t tamente. Anche il f i lo 
per gli impuls i di conteggio dovrà essere scher­
mato (consig l iamo di usare cavo per TV) . 

Sul c i rcu i to s tampato il le t tore t roverà lo spazio 
anche per le due nixie supplementar i che pratica­
mente non r isul tano col legate a nessun integrato. 
Queste nixie sono state da noi inser i te e col le­
gate s ta t icamente in modo da forn i re il numero 
0-0 e rendere estet icamente più presentabi le il 
contag i r i . 

Se queste non fossero present i noi leggerem­
mo ad esempio il numero 15 o il numero 46 e 
dovremmo menta lmente mol t ip l icare per 100 ta l i 
numer i per avere i 1.500 o 4.600 gir i al minuto ; 
con le due nixie supplementar i noi avremo invece 
tu t to il numero ben v is ib i le suddiv iso in migl ia ia, 
cent inaia, decine e unità. 

Il costo del proget to aumenterà re lat ivamente 
al prezzo del le due nixie in p iù, ma l 'ef fet to sarà 
più comple to . Chi volesse r isparmiare, potrà in­
vece esc luder le , in quanto il funzionamento non 
r isu l ta min imamente pregiudicato. 

Se cost ru i re te una piccola scatola, consig l iamo 
di appl icare, anter iormente alle n ix ie, un pezzo 
di p lexig lass di colore rosso, fac i lmente r intrac­
ciabi le nei negozi special izzati nella vendi ta della 
plast ica, d iversamente potrete prendere due rita­
gl i di p lex ig lass t rasparent i e in terporre t ra que­
s t i , come per un comune sandwich, un pezzo di 
ce l lo fan rosso. 
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Prima di passare alla taratura, che del resto è 
un'operazione sempl ic iss ima, passiamo a descr i ­
vervi la sezione a l imentatr ice. 

ALIMENTATORE PER CONTAGIRI DIGITALE 

Il contagi r i assorbe, per la tensione dei 160 
vol t , una corrente di circa 9 mA, e per la ten­
sione dei 5 vol t , necessaria ad a l imentare gl i in­
tegra t i , una corrente di circa 200 mA. 

Occorre quindi realizzare due a l imentator i che 
siano in grado di forn i re a ta l i tens ioni le cor­
rent i r ich ieste . 

Con lo schema di f ig . 10 abbiamo realizzato un 
a l imentatore in grado di tornire cor rente in ec­
cedenza, in quanto sui 160 vol t noi possiamo pre­
levare un massimo di 15 mA, mentre sui 5 vo l t po­
t remo superare con t ranqui l l i tà il mezzo Amper . 

Per o t tenere i 5 volt abbiamo impiegato un in­
tegrato t ipo L.005 della SGS 

In sost i tuz ione avremmo potuto realizzare un 
a l imentatore più sempl ice, ma, e f fe t tuato un sem­
pl ice calcolo di costo e paragonati i r i su l ta t i , ab­
biamo v is to che non valeva la pena r isparmiare 
poche cent in ia di l i re, per avere un a l imentatore 
di prestazioni in fer ior i e con tens ione in usci ta 
che, a causa del la tol leranza degl i zener, r isul ta­

vano addir i t tura di 4,3-4,5 vo l t , anziché di 5,1 vo l t 
come r ich iesto. 

Per i 160 vol t abbiamo invece realizzato un sem­
pl ice conver t i tore C C / C A , impiegando due comuni 
BD.135-137 che, grazie al t ras fo rmatore T1 da noi 
fa t to apposi tamente preparare, è in grado di for­
n i rc i , in usci ta, una tensione che, raddrizzata e 
dupl icata può variare da 150 a 170 vo l t , a se­
conda del « beta » dei t rans is tor imp iegat i . 

Nessuna preoccupazione se la tensione r isul terà 
in fer iore ai 160 vol t , in quanto la luminosi tà del le 
nix ie, anche con tensione più bassa, sarà suf f i ­
c iente per una buona v is ib i l i tà . 

Le due impedenze JAF1 e JAF2, present i nel lo 
schema, sono due comuni VK200 Phil ips inser i te 
nel c i rcu i to per el iminare eventual i ronzi i al l 'au­
toradio. 

A coloro cui interessano i dat i tecn ic i di questo 
c i rcu i to preciseremo che l 'osci l la tore, sot tocar ico 
consuma circa 180 mA. La frequenza di lavoro si 
aggira sui 450 Hz, e il ronzio residuo è di 3-3,5 
vo l t picco a picco. 

REALIZZAZIONE PRATICA DELL'ALIMENTATORE 

In f ig 12 o r iportato, a grandezza naturale, il 
c i rcu i to stampato necessario alla realizzazione del­
l 'a l imentatore. 

Fig. 15. Foto della sezione alimentatrice. I transistor BD.135 hanno la parte 
del corpo metallizzata rivolta verso l'interno. 
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In f ig 14 possiamo vedere la disposizione dei 
component i sul lo stesso c i rcu i to . 

Si nota subi to che, per l ' integrato L.005 è pre­
vista un'alet ta di ra f f reddamento, non indispensa­
bi le invece per i due t rans is tor BD.135 

Ri teniamo r isu l t i d i f f i c i le commet tere qualche 
errore ne l l ' inser i re i component i sul c i rcu i to stam­
pato, in quanto tu t to è reso fac i lmente compren­
sib i le. Del resto, l ' integrato L.005 può innestarsi 
nei fo r i solo se nella posizione r ichiesta, mentre 
per il t ras fo rmatore non vi sarà possib i l i tà di con­
fondere il pr imar io col secondar io, in quanto solo 
da un lato es is tono t re te rmina l i . 

Una vo l ta te rmina to il montaggio del l 'a l imenta­
tore, non sarà male contro l lare se, in usci ta, ab­
biamo le tens ion i del valore necessar io, comunque 
nel caso avess imo sbagl iato nel col legare i t ran­
s is tor del conver t i to re , le nixie r imarrebbero 
spente. 

TARATURA DEL CONTAGIRI 

Prima di montare in maniera def in i t iva il con­
tagir i su l l 'auto, sarà ut i le operare un contro l lo al 
banco, col legando le usci te del l 'a l imentatore al 
contagir i d ig i ta le, senza d iment icare, come purtrop­
po succede, di col legare tra loro le due masse, che 
cost i tu iscono in prat ica i terminal i negat iv i di al i­
mentazione dei 12, 5 e 160 vol t . 

Dando tensione senza aver e f fe t tuato questo 
col legamento si potrebbe met tere fuor i uso gli in­
tegrat i . 

Per non confondere i terminal i dei 12, 5 e 
160 vo l t vi sugger iamo di impiegare t re f i l i di 
colore d iverso. 

A l l 'a l imentaz ione pot re te ora appl icare i 12 vo l t , 
che pre leverete da una batter ia o da un qualsiasi 
a l imentatore stabi l izzato. 

Ricordatevi che la bat ter ia di un'auto non eroga 
esat tamente 12 vo l t , ma 12,6 vo l t e può raggiun­
gere anche i 14-15 vo l t al massimo numero di 
g i r i , quindi non preoccupatevi se, a 12 vol t , l 'alta 
tensione r isul ta bassa (140-150 v o l t ) . Se tu t to è 
stato esegui to con esattezza vedrete le nixie 
accenders i . 

Bisogna qui precisare che, f ino a quando non 
viene appl icato un segnale in ingresso per il 
conteggio, le nixie possono accendersi su un 
qualsiasi numero, e qualcuna potrebbe addir i t tura 
non accenders i : t u t to questo è per fe t tamente nor­
male in quanto le decadi , al l 'at to del l 'accensione, 
possono d ispors i in uno stato casuale compreso 
tra 0 e 15. 

A questo punto dovremo ora tarare il t r immer 
R2 in modo da ot tenere che l 'osci l latore osci l l i 

esat tamente sul la frequenza di 333 Hz. Riteniamo 
che ancora pochi sono i possessor i di un f requen­
z imetro d ig i ta le per cui la soluzione più sempl ice , 
per e f fe t tuare la taratura, è quella di impiegare, 
come frequenza campione, la frequenza di rete 
c ioè i 50 Hz. Appl icate sul l 'entrata una tensione 
di c i rca 2-4 vo l t che pre leverete da un secondar io 
di un t ras formatore per campanel l i o qualcosa di 
s imi le ( l 'a l t ro es t remo del secondario va col le­
gato alla massa di tu t to il c i r cu i to ) . Fatto ciò 
Consta tere te che subi to le nixie si fermeranno su 
un numero quals iasi e che, ruotando il t r immer R5, 
si r iusci rà a far apparire qualsiasi numero com­
preso tra 800 a 3.000 (la variazione è subordinata 
alla tol leranza del condensatore C4 del l 'osci l la­
t o r e ) . 

Sapendo ora che a frequenza di 50 Hz corr i ­
sponde, per un motore a 4 c i l indr i , ad una veloc i tà 
di 1.500 g i r i , come si r icava dalla fo rmula : 

(50:4)x(60x2) =1.500 gir i al minuto 
ove: 

50 = frequenza di rete al secondo 
4 = numero dei c i l indr i 

60 = tempo in secondi 
2 = numero f isso 

mentre per un motore a 6 c i l indr i la stessa f re­
quenza corr isponde a 1.000 gir i al minuto 

(50:6) x (60x2) - 1.000 gir i al minuto 

e per un motore a 2 c i l indr i è invece di 3.000 gir i 

(50:2)x(60x2) =3.000 gir i al minuto 

noi dovremo quindi regolare il t r immer R6 in modo 
che appaia sul le nixie il numero 1.500, se vor rem­
mo instal lare il contagir i su un motore a 4 c i ­
l indr i , o 1.000 se vor remmo instal lare il contagir i 
su un motore a 6 c i l indr i oppure 3.000 se il mo­
tore ha solo due c i l indr i . 

Effet tuata questa sempl ice taratura il contagi r i 
è già pronto per essere instal lato sulla vostra vet­
tura , comunque, se volete tog l ierv i l 'u l t imo dubbio 
pot re te provv isor iamente poggiarlo sul sedi le della 
vost ra auto, col legare la massa del contagi r i alla 
carrozzeria, col legare l 'entrata dei 12 vo l t pos i t iv i 
a l l 'accumulatore e at torc ig l iare una sola spira (è 
più che suf f ic iente) at torno al f i lo centra le del la 
bobina AT, dopo aver pr ivato l 'estremità del cavo 
schermato del lo schermo, per una lunghezza di 
c irca 10 cm., met te re in moto il vost ro motore e... 
vedrete come agendo sul pedale del l 'acceleratore, 
il contagir i ci indicherà tu t te le variazioni dei g i r i 
del motore . 

Effet tuata quest 'u l t ima ver i f ica potrete appl icare 
def in i t i vamente sul la vost ra auto, nella posizione 
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più opportuna in rapporto allo spazio d isponib i le , 
il vost ro contagir i e il più è fa t to . 

Come già det to , l 'a l imentatore deve essere 
appl icato in posizione non mol to d istante dal con­
tag i r i , in modo da non captare d is turb i spur i , per 
le connessioni t ra a l imentatore e contag i r i , si con­
sig l iano f i l i cor t i (non più lunghi di 40 c m . ) , megl io 
se schermat i , oppure potrete ut i l izzare f i l i comun i , 
sempre mol to cor t i purché ben iso lat i , onde evi­
tare che, al pr imo lavaggio, non avvenga involon­
tar iamente qualche « cor to ». 

Dopo aver instal lato sulla vost ra auto questo 
contag i r i , inv i ta te qualche vost ro amico a fare un 
g i re t to , quel lo in part icolare che f ino a ieri aveva 
sempre decantato le qual i tà del la sua ve t tu ra , 
deprezzando un po' la vostra. 

Grazie a « Nuova Elettronica » lo farete mor i re 
di invidia quando gl i i l lus t rerete l 'ut i l i tà del te rg i ­
c r is ta l lo automat ico e del l 'autobl inker del l 'accen­
sione e le t t ron ica. Non occorre che gli facciate 
notare il contagir i d ig i ta le perché questo sarà il 
pr imo s t rumento che guarderà estasiato, invidian­
dovi per quel la s t rumentazione che vorrebbe avere 
sul la sua vet tura , ma che non potrà mai avere se, 
come vo i , non è un le t tore della nostra r iv is ta . 

COMPONENTI PER LA REALIZZAZIONE 

— 2 c i rcu i t i s tampat i LX15 a doppia 
faccia per conteggio L. 1.300 

— Ci rcu i to stampato a l imentatore LX16 L. 800 
— Trasformatore elevatore T1 L. 600 
— Nix ie 5870S (cadauna) L. 2.000 
— Modulo sequenziale MX1 L. 4.000 
— Zoccol i per integrat i (cadauno) L. 230 
— Integrato L.005 L. 2.000 
Scatola montaggio del conteggio. 

Nella scatola è incluso: i 2 c i rcu i t i s tampat i , il 
modulo, tu t t i gl i in tegrat i , i t rans is tor , 2 n ix ie, 
condensator i , d iodi , resistenze (sono esclus i c ioè 
gl i zoccol i e le due nixie per gl i Zero) L. 21.000 
Scatola montaggio dell'alimentatore 

Nella scatola sono inclusi i due t rans is tor , l ' in­
tegrato L.005, l 'aletta di ra f f reddamento, il t rasfor­
mato re T1 , tu t t i i condensator i , d iod i , impedenze 
JAF, e c i rcu i to stampato L. 6.900 

Tutte le r ich ieste vanno indir izzate alla r iv is ta 
«Nuova E le t t ron ica» , via Cracovia 2 1 , Bologna, 
aggiungendo L. 400 per spese postal i per paga­
ment i ant ic ipat i o L. 700 per pagament i in con­
t rassegno. 
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UN SEMPLICE 
Rispetto a tutti i normali modelli a battimento, il cercarne-
talli che vi presentiamo ha una maggiore sensibilità, ri­
sulta più semplice nella taratura e possiede due tipi di 
segnalazione: visiva ed acustica 

I nostr i le t to r i , già da mol to tempo, r ichiede­
vano la presentazione, sul la nostra r iv is ta, di un 
proget to r iguardante la costruzione di un vero 
cercameta l l i , e il nostro laborator io, f in dalle pr ime 
r ich ieste, si era dedicato con scrupolosi tà alla 
realizzazione di un apparecchio che desse una cer­
ta af f idabi l i tà di funzionamento, e soprat tu t to r i ­
sul tasse adeguatamente sensib i le . 

Av remmo potuto evi tare tante r icerche e r i ­
sparmiare tanto tempo perso in prove e contro­
prove e fare come fanno ormai di consueto tante 
r iv is te ; prendere cioè un qualsiasi schema di 
cercametal l i a bat t imento di f requenza, aggiun­
gere a tale schema uno o due t rans is tors un po' 
fuor i dal l 'usuale, qualche resistenza in più, tanto 
per fare numero e presentare il proget to cos i 
modi f icato sul la nostra r iv is ta decantandone le 
carat ter is t iche e la assoluta or ig inal i tà. 

Tale modo di agire è mol to di f fuso e s f ru t ta to 
su parecchie r iv is te che si occupano di elet tro­
nica e che, fornendo le carat ter is t iche di un cir­
cui to si comportano come cert i pescator i . 

Se uno di loro dice di aver preso un pesce da 
1 kg. l 'altro si vanta di averne preso uno da 1 
kg. e mezzo: ma se si pongono le due prede sulla 
bi lancia, salta subi to agli occhi che i due pe­
scator i confondono con t roppa fac i l i tà i chi lo­
grammi con gli e t tog rammi . 

Lo stesso avviene per la sensib i l i tà dei cerca-
meta l l i , e la maggior parte di quanto si legge 
circa le dot i di questo o di quel l 'a l t ro t ipo, non 
sono al t ro che grosse bugie che preludono ad 
a l t re t tanto grosse de lus ion i . Ed ecco che, realiz­
zato il p roget to , il met ro di profondi tà si r iduce 
a 10 cen t imet r i , il mezzo metro a 5 cent imet r i e 
così v ia. 

In e f fe t t i la sensib i l i tà che può forn i re un cer­
cametal l i a bat t imento è quella che è: di miracol i 
i t rans is tors non ne hanno mai fa t to . 

Del resto basta pensare al pr incipio di funzio­
namento di un cercametal l i a bat t imento per com­
prendere che è impossib i le superare cer t i l im i t i . 

Sostanzia lmente un cercametal l i del t ipo a bat­
t imento è composto da due osci l la tor i di AF, uno 
necessar io per generare la frequenza di r i fe r i ­
mento supponiamo a 3.000.000 Hz (3 MHz) e 
l 'al tro la cui bobina di s intonia sempre tarata sul la 
stessa frequenza del pr imo osci l la tore v iene im­
piegata come sonda esplorat iva. 

Misce lando le due frequenze si o t ter rà quindi 
un bat t imento nul lo (3.000.000—3.000.000 = 0) ov­
vero si ha la condiz ione, per dir la al l 'americana, di 
« zero beat ». Se una massa metal l ica r iesce ad 
inf luenzare la bobina esploratr ice (con lo s tesso 
pr inc ip io di un nucleo fer romagnet ico che si av­
v i ta entro una bobina osc i l la t r ice di un r icevi ­
t o r e ) , la frequenza del l 'osc i l la tore col legato alla 
bobina esporat r ice var ierà, portandosi ad esem­
pio da 3.000.000 Hz a 3.000.100 Hz. 

In questo modo, dal bat t imento del la f requen­
za f issa a 3.000.000 Hz e da quel lo del la bobina 
esp lorat r ice che si è portata a 3.000.100 Hz, si 
o t ter rà un segnale di BF di 100 Hz (3.000.100— 
3.000.000 = 100 Hz) . 

Occorrerà far notare che per o t tenere un suono 
udib i le in a l topar lante, occorre superare almeno 
i 200 Hz, perché le f requenze subsoniche al di 
so t to dei 30 Hz sono prat icamente inudibi l i al­
l 'orecchio umano, e f ino ai 100 Hz anziché un 
suono, si ode un ronzio appena percet t ib i le . 

A l t ro inconveniente del cercameta l l i a bat t i ­
mento è rappresentato dal fa t to che, se la massa 
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E SENSIBILE CERCAMETALL 
metal l ica è grande, la bobina esplorat r ice var ia 
enormemente di f requenza e può superare quindi 
nel bat t imento i 15.000 Hz, entrando quindi nella 
gamma del le frequenze ul t rasoniche, anch'esse 
non r i levabi l i dal nostro orecchio. 

Risulta perciò prat icamente impossib i le che 
masse meta l l iche di piccole d imens ion i , come un 
chiodo o uno spi l lo poste a mezzo met ro di pro­
fondi tà possano inf luenzare la bobina esplorat r ice 
in modo tanto ef f icace da far variare la sua fre­
quenza del min imo indispensabi le, cioè di 100 Hz. 

Scegl iendo come frequenza di lavoro i 10-20 
megahertz si potrebbe r iuscire a raggiungere ( in 
aria) tale var iazione, ma tal i f requenze hanno il 
d i fe t to di essere fac i lmente r i f lesse dal suolo 
(cioè non entrano in profondi tà nel t e r r e n o ) , 
quindi in prat ica, non possono essere impiegate 
per realizzare un cercametal l i a bat t imento . 

Progettando un cercametal l i , occorre perciò sta­
b i l i re in pr imo luogo, il valore del la f requenza che 
può raggiungere una certa profondi tà, entro i l 
te r reno, senza essere r i f lessa; in secondo luogo 
scegl ier la in modo da poter essere fac i lmente in­
f luenzata anche da piccole masse meta l l i che. 

A l l 'a t to prat ico si è t rovato che non è consi­
gl iabi le andare o l t re i 3 MHz, e che la frequenza 
mig l iore che ci permet te di o t tenere una certa 
variazione di frequenza sulla bobina osc i l la t r ice , 
in rapporto alla profondi tà raggiungibi le, si aggira 
dai 0,3 ai 2 MHz. 

Determinato questo e lemento, ci r imaneva da 
studiare un c i rcu i to in grado di fo rn i rc i un se­
gnale indicatore, anche se le variazioni della bo­
bina esploratr ice fossero l imi tate a pochi hertz, 
ad es. 10-20 Hz in modo da r isul tare sensib i le 
anche a masse metal l iche mol to r idot te o poste 
a elevata profondi tà. 

Solo così avremmo potuto s f ru t tare tu t ta la sen­
s ib i l i tà del la bobina esploratr ice, in quanto ta l i va­
riazioni non sono r i levabi le con il s is tema a bat­
t imento . 

Desiderando ot tenere una maggior se le t t i v i tà e 
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RI 4.700 ohm Va watt R12 - 2.200 ohm V2 watt R23 4,7 ohm V 2 watt 
R2 47.000 ohm V 2 watt R13 2.200 ohm trimmer R24 390 ohm V 2 watt 
R3 330 ohm V 2 watt R14 = 6.800 ohm V 2 watt R25 4,7 ohm V 2 watt 
R4 15.000 ohm Va watt R15 - 22.000 ohm trimmer R26 4,7 ohm V 2 watt 
R5 470.000 ohm V2 watt R16 - 56.000 ohm V 2 watt C1 2.200 pF. polisterolo 
R6 680 ohm V 2 watt R17 68.000 ohm - watt C2 2.200 pF. polisterolo 
R7 1.000 ohm V 2 watt R18 1.200 ohm V 2 watt C3 100 pF. pin-up 0 ceramico 
R8 1.000 ohm V 2 watt R19 330 ohm V 2 watt C4 220 pF. variabile 
R9 1.000 ohm potenz. Lin. u R20 100 ohm V 2 watt C5 330 pF. pin-up 0 ceramico 
RIO -j- 10.000 ohm V 2 watt R21 470 ohm V 2 watt C6 120 pF. pin-up 0 ceramico 
R11 47.000 ohm potenz. Lin. R22 22.000 ohm V 2 watt C7 - 47.000 pF. polisterolo 

precis ione, abbiamo perciò scartato a pr ior i il 
s istema basato sul bat t imento di due frequenze, 
ed abbiamo impiegato, per realizzare il nostro 
cercametal l i , il pr inc ip io del f i l t ro a quarzo. 

Vediamo prima di presentarv i lo schema elet­
t r ico di questo cercameta l l i , come funziona un 
cercametal l i basato sul pr inc ip io del « f i l t ro a 
quarzo ». Se l 'osci l latore del la bobina esploratr ice 
osci l la ad esempio alla frequenza di 1 MHz 
(1.000.000 Hz) , e questa frequenza viene applicata 
ad un terminale di un quarzo, da 1 MHz, il segna­
le di AF generato dalla bobina lo r i t roveremo dalla 
parte opposta del quarzo con l ' ident ica ampiezza 
come se questo componente non esis tesse. 

Se la bobina esploratr ice del l 'osc i l la tore per la 

presenza di un metal lo var iasse leggermente di 
f requenza, anche solo di poche decine di Hz, il 
quarzo si compor terà come una eff icace impe­
denza di AF. Ovv iamente il quarzo non r isul ta 
tanto se le t t ivo da impedi re che una frequenza 
che r isu l t i var iata di pochi Hertz in più 0 in meno 
r ispet to a quel la di lavoro, non lo at t ravers i com­
pletamente (la banda passante di un quarzo si 
aggira in l inea di massima sui 200-300 Hz) , occor­
re però far notare che il segnale di AF che r i t rove­
remo in usci ta r isu l terà mol to at tenuato e 
tale attenuazione diventa tanto più r i levante quan­
to più ci si al lontana dalla frequenza fondamentale 
del quarzo, per cui t rami te l 'ausil io di un mi l l iam-
perometro è possib i le r i levare di f ferenze di f re-
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quenza min ime, c i rcoscr i t te , anche sul l 'ordine di 
pochi Hertz. 

Riassumendo qu ind i , un cercametal l i con f i l t ro 
a quarzo, a d i f ferenza di un normale c i rcu i to a 
bat t imento , ha il vantaggio di r isul tare mol to 
più s tabi le , di consent i re una taratura mol to più 
faci le di essere maggiormente sensib i le , in quanto 
in grado, t rami te lo s t rument ino , di r i levare min i ­
me var iazioni di f requenza, e s iccome non è il 
ba t t imento di due osc i l la tor i di AF a generare la 
nota di bassa f requenza, per ecci tare l 'auricolare 
o l 'a l toparlante è possib i le avere una indicazione 
sonora anche per f requenze subsoniche e ul t ra­
soniche. 

A nostro avviso dunque, il s istema del f i l t ro a 

quarzo r isul ta super iore, come carat ter is t iche, a 
tu t t i i model l i di cercametal l i f in 'ora presentat i al 
pubbl ico. 

PROVE DI SENSIBILITÀ' 

Sappiamo per esperienza che il le t tore, pr ima 
di accingersi alla realizzazione di un proget to , de­
sidera conoscere esat tamente le poss ib i l i tà of­
fe r te dallo s tesso. 

Una vol ta tanto il nostro let tore t roverà dei dat i 
che corr ispondono alla realtà. Infatt i non promet­
t iamo che il nostro cercametal l i può r i levare un 
chiodo o una moneta a profondi tà di 1, 2 o 3 
met r i , d ic iamo invece che sotto il met ro è pos-
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C8 2 pF. pin-up o ceramico C19 100 mF. elettr. 25/30 volt L1 vedi articolo 
C9 4.700 pF. polisterolo C20 100 mF. elettr. 16/25 volt MA. strumento da 0,5 iriA fondo scala 
C10 100 mF. elettr. 16/25 volt C21 10.000 pF. polisterolo MA. strumento da 0,5 mA f ondo 
C11 4.700 pF. polisterolo C22 220.000 pF. polisterolo scala 
C12 2.200 pF. polisterolo C23 220 mF. elettr. 16/25 volt FT1-FT2 fet tipo 2N3819 
C13 22.000 pF. polisterolo XTAL quarzo da 1 MHz. TR1-TR2 transistor BC209 o BC109 
C14 47.000 pF. polisterolo DV1 diodo varicap BA.102 TR3 unigiunzione 2N2646 
C15 100 pF. pin-up o ceramico DZ1 diodo zener 12 volt 1/4 di watt TR4 transistor AC128 pnp 
C16 47.000 pF. polisterolo DZ2 diodo zener 5,1 volt 1/4 di watt TR5 transistor AC127 npn 
C17 47.000 pF. polisterolo DS1-DS2 qualsiasi diodo al sil icio TR6 transistor AC128 pnp 
C18 47.000 pF. polisterolo JAF1-JAF2 impedenza AF.555 Geloso Altoparlante da 8 ohm 1 watt 

connessioni dei transìstor 
visti dal lato di sotto 



Fig. 2. La bobina esploratr i ­
ce L i deve r isu l tare avvol ta 
ent ro un tubo d i rame come 
vedes i in questa fo to . Consi­
derata la d i f f i co l tà di realiz­
zazione abbiamo provveduto a 
fa rc i preparare questa sonda 
esp lora t r ice da indust r ie del 
ramo. II cos to del la sonda 
pretarata è di L. 2.500 più 
spese posta l i . 

s ib i le r i levare masse metal l iche di grosse dimen­
s ioni . 

Dobbiamo inol tre aggiungere (e questo non è 
stato mai precisato) che la sensib i l i tà in profon­
dità è in funzione anche della natura del te r reno; 
cos i in un terreno acqui t r inoso la sensib i l i tà r i ­
sul ta infer iore r ispet to a quella r iscontrabi le in un 
terreno asciut to, mentre sulla sabbia la sensib i l i tà 
è ancora maggiore (se la sabbia è asciut ta) un 
terreno roccioso non of f re lo s tesso rendimento 
di un terreno argi l loso e cosi v ia. 

Non si può quindi in l inea di massima stabi l i re 
un valore def in i t ivo in quanto anche la natura del 
terreno inf lu isce pos i t ivamente o negat ivamente 
sul rendimento. Anche la forma del le masse me­
tal l iche nascoste ha notevole importanza: un rita­
gl io di lamiera di fer ro o di a l luminio di 20x30 cm. 
e dello spessore di 1 mm. è r i levabi le ad una 
profondi tà di 45 cm., ma se la stessa lastra aves­
se uno spessore di 10 cm. (non importa che sia 
una massa piena, e il d iscorso vale anche per 
una sempl ice scatola in ternamente vuo ta ) , la ri le­
vazione avviene a 55-60 cm. di profondi tà. 

Per le nostre prove abbiamo provato a sotter­
rare in un terreno asciut to, var i meta l l i , come r i ­
tagl i di fer ro, a l luminio, rame, o t tone, ecc. 

I dati indicat iv i che vi diamo sono mol to pre­
cisi e lo stesso let tore li potrà prendere come r i­
fe r imento per il col laudo, contro l lar l i e conf rontar l i 
deducendo che le nostre af fermazioni corr ispon­
dono alla realtà. Del resto sarebbe poco serio al­
let tare il let tore con dati inesatt i ed esagerat i , 
dato che la realtà è fac i lmente ver i f icab i le . 

Rifacendo le prove in casa, senza sot terrare i 
pezzett i di metal lo , il le t tore t roverà tol leranze di 
pochi m i l l ime t r i . 

Ecco i dati di col laudo per le prove di profon­
di tà: 
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1 coppetta di potenz iometro 
in al luminio 7,5 cm. di prof 

2 monete da 100 l ire adia­
cent i 7 cm. di prof. 

6 monete da 100 l i re adia­
cent i 14 c m . di- prof. 

18 monete da 100 l i re sparse 
ma alquanto v ic ine 21 cm. di prof 

1 lamiera di a l lumin io c m . 
2x8 11 c m . di prof 

1 pila quadra da 4,5 vo l t 15 cm. di- prof. 
1 lamiera di rame cm. 6x6 18 cm. di prof. 
1 lamiera di a l luminio cm. 

7x9 18 c m . di prof 
1 lamiera di o t tone c m . 7x9 19 c m . di prof 
1 lamiera di a l lumin io c m . 

15x30 40 cm. di prof 
1 lamiera di a l lumin io c m . 

19x30 44 c m . di prof 
1 scatola a l luminio o t tone o 

fer ro cm. 15x23x38 60 cm. di prof 
1 scatola da b isco t t i in la­

miera cm. 22x14x6 37 c m . di prof 
1 scatola in fer ro c m . 20x 

30x10 55 cm. di prof 
1 cofano in a l luminio o rame 

cm. 16x30x15 55 c m . di prof 



Quest i sono i dati più s ign i f i ca t i v i , ed è ovvio 
che aumentando la massa meta l l ica si aumenta la 
profondi tà di r i levazione; tu t tav ia esiste un l imi te 
o l t re il quale non è possib i le andare anche se le 
masse metal l iche sono mol to grosse. 

A l massimo si potrà raggiungere con il nostro 
cercametal l i la profondi tà di 1 met ro , 1,30, ma non 
si abbia la pretesa di ut i l izzare il nostro s t ru­
mento per cercare un vaso di bronzo a 3-4 met r i . 

Dobbiamo far presente che questo cercametal l i 
è ugualmente sensib i le a tu t t i i meta l l i , quindi si 
comporterà nel lo s tesso modo per r i levare oro, 
argento, o t tone, rame, bronzo, a l lumin io, zinco, 
fer ro , ghisa, feroxcube, stagno, p iombo e relat ive 
leghe. 

SCHEMA ELETTRICO 

In f ig . 1 t rov iamo lo schema completo del cer­
cametal l i da noi proget ta to. 

La bobina L1 rappresenta la sonda esplorat r ice, 
d imensionata in modo da accordars i , t rami te il 
condensatore var iabi le C4, sul la frequenza esat­
ta di 1 megahertz. Il fe t FT1 cost i tu isce il gene­
ratore di AF, la cui frequenza di osci l lazione, come 
già accennato, viene determinata dal c i rcu i to di 
s intonia L1/C4. 

Lo schema di questo osc i l la tore è stato stu­

diato per poter ot tenere prestazioni elevate, cioè 
un'elevata stabi l i tà di frequenza ed un'alta sen­
s ib i l i tà della bobina L1 in presenza di metal l i en­
t ro il suo campo di inf luenza. 

Il segnale di AF generato, v iene prelevato dal 
drain del fe t t rami te un condensatore di capacità 
mol to r idot ta (C8 da 2pF) e appl icato al gate 
di un fe t , indicato nello schema e le t t r ico con la 
sigla FT2. 

Questo stadio viene impiegato come separa­
tore, cioè in un t ipo di conf igurazione nella quale 
il t rans is tor non ampl i f ica in tensione un segnale 
di AF, ma si l imi ta ad adattare le d iverse impe­
denze in gioco, senza sovraccar icare l 'osci l latore 
che così appare come comple tamente isolato dal 
resto del c i rcu i to , a tu t to vantaggio del la stabi l i tà 
in frequenza. 

Dal source di quest 'u l t imo fe t verrà prelevato 
il segnale di AF ed appl icato ad un terminale del 
quarzo da 1 MHz, indicato nel lo schema con la 
sigla XTAL. Dal te rmina le opposto del lo stesso 
quarzo pre leveremo il segnale di A F che verrà 
r ivelato t rami te il diodo D S L 

La tensione posi t iva ot tenuta, v iene sf rut ta ta per 
polarizzare la base di TR1. In ser ie a l l 'emet t i to re 
di tale t rans is tor è posto lo s t rument ino da 500 
microampere (0,5 mA) ut i le per l ' indicazione v i ­
siva. 

L'indicazione forn i ta da tale s t rument ino è ab-

Fig. 3. Nella foto s i 
può notare come risul­
ta f issata sull'estremi­
tà di un tondino di le­
gno, la bobina sonda 
e la scatola metallica 
contenente lo stadio 
oscillatore di AF il 
quarzo da 1 MHz e i 
transistor TR1-TR2. 
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Fig. 4. Circuito stampato a gran­
dezza naturale dello stadio oscil­
latore AF e di rivelazione. Que­
sto circuito stampato viene for­
nito già inciso su fibra di vetro. 

bastanza l ineare ovvero permet te di valutare esat­
te variazioni di f requenza, anche piccole, e può 
quindi fo rn i re dopo un po' di prat ica indicazioni 
appross imat ive della distanza o della d imensione 
del la massa metal l ica r ivelata. 

A tal punto il cercametal l i potrebbe conside­
rarsi completo . Non appena infat t i la bobina capta-
t r i ce si t rova in prossimi tà di un metal lo la lan­
cet ta ha un guizzo verso lo zero. Per mig l iorare 
il compi to di r icerca, abbiamo voluto aggiungere 
o l t re al l ' indicazione vis iva anche un' indicazione 
acust ica; in tal modo si potrà evi tare di tenere 
gl i occhi cont inuamente f iss i sul lo s t rumento in­
d icatore, cer t i che in presenza di metal l i il suono 

emesso dal l 'a l toparlante r ich iamerà la nostra at­
tenzione. 

Il funzionamento di questa parte del c i rcu i to 
è il seguente: t rami te una resistenza ed un diodo 
(DS2) , v iene prelevata la tens ione posi t iva pre­
sente su l l 'emet t i to re di TR1 quando l 'osci l latore 
di AF r isul ta per fe t tamente tarato alla frequenza 
del quarzo. Tale tensione va poi a polarizzare, 
dopo essere stata oppor tunamente dosata t rami te 
il t r immer R15 di cui ci occuperemo part icolar­
mente nelle note sulla taratura, il t rans is tor TR2, 
che è cosi tenuto in conduzione. 

Il punto d' incontro del le resistenze R16 ed R17 
r isul ta dunque pressoché a massa. In tal i condì-



zioni il condensatore C21 non potrà compiere il 
suo ciclo di carica e scarica per cui al l 'altopar­
lante non giungerà alcun segnale. In presenza di 
metal l i verrà a mancare la tensione su l l 'emet t i ­
tore di TR1 per cui anche TR2 r isul terà interdet­
to . L'osci l latore a r i lassamento cost i tu i to dal l 'uni-
giunzione può ora entrare in funzione essendo 
il condensatore C21 al imentato dalle due resi­
stenze in serie R16, ed R17, dal cui valore ol t re 
a quello di C21 dipende la tonal i tà della nota 
presente sulla base 1 di TR3. 

Il segnale audio è poi inviato ad un piccolo am­
pl i f icatore cost i tu i to da TR4, TR5, TR6 che lo por­
tano ad un l ivel lo di un paio di cent inaia di mi l -
l iwat t , più che suf f ic iente per un buon ascolto e 
pur tut tavia non eccessiva buona intensi tà so­
nora. 

Il c i rcu i to del l 'osc i l la tore di AF come vedesi 
nel disegno è provvisto di un c i rcu i to di sintoniz­
zazione per la bobina esplorat r ice a diodo var icap, 

Fig. 5. Disposizione dei componenti sul cir­
cuito stampato LX10A. Si noti come i due 
estremi del tubo di rame dove internamente 
è avvolta la bobina L1 s i congiunga ai due 
condensatori C1-C2. Nel montare i compo­
nenti fare attenzione alla polarità del diodo 
varicap, zener e di rivelazione e ai terminali 
G D S dei fet 

indispensabi le per ot tenere una perfet ta taratura 
del cercameta l l i . Infat t i era assolutamente incon­
cepibi le portare il condensatore di s intonia della 
bobina distante dal c i rcu i to del l 'osc i l la tore e in 
posizione tale da r isu l tare comoda al l 'operatore, 
in quanto si sarebbero in t rodot te del le perdi te di 
AF e aggiunte della capacità parassita tal i da im­
pedire il regolare funzionamento del l 'osc i l la tore; 
inol t re, data la precis ione di taratura, ot tenere 
cioè 1 megahertz con una tol leranza massima di 
6-8 Hz in più o in meno, r isul tava necessario un 
c i rcui to preciso, maneggevole, e questo lo si è 
ot tenuto appunto uti l izzando il s is tema a sintonia 
con diodi var icap. 

Il potenziometro R11 che al imenta i l diodo va­
ricap serve per una regolazione f ine, mentre il 
secondo potenziometro R9 ha il compi to di con­
sent i re una taratura micrometr ica della frequenza 
di s intonia. 

Il let tore t roverà mol to ut i le quest 'u l t imo co­
mando per r iportare sul la frequenza esatta di 1 
MHz la bobina esplorat r ice, poiché s l i t tament i di 
10 Hz sono abbastanza f requent i , specie in que­
sto apparato, che può lavorare in cer t i casi a 
temperature t roppo var iabi l i (d 'estate esposto ai 
raggi del sole, d ' inverno al f reddo r i g ido ) , quindi 
t ransis tors e component i , al var iare del la tempe­
ratura esterna, ne var iano le carat ter is t iche e di 
conseguenza provocano quel le variazioni di fre­
quenza che occorre correggere per ot tenere la 
sensibi l i tà desiderata. 

Tutto il c i rcu i to , come v is ib i le , r isu l ta al imen­
tato a 18 vo l t , tens ione che o t te r remo impie­
gando quat t ro pi le da 4,5 vo l t poste in ser ie. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

La parte più d i f f ico l tosa del la realizzazione r i ­
siede nella costruzione del la bobina sonda. Que­
sto componente infat t i cost i tu isce la parte più 
cr i t ica di tu t to il cercameta l l i , in quanto non solo 
deve essere realizzato in modo da accordarsi con 
i valor i ind icat i , che r isul tano gl i o t t ima l i , sul la 
frequenza di 1 MHz, ma anche perché, se realiz­
zata bene, presenta il vantaggio non indi f ferente 
di essere a l tamente sensib i le a var iazioni indut­
t ive, per qualsiasi metal lo (i l meta l lo modi f ica 
l ' induttanza del la bobina e quindi la f requenza) , 
mentre r isul ta insensibi le agli e f fe t t i capaci t iv i . 

Avvic inandola quindi al te r reno, o avvicinando 
la mano alla bobina sonda, la frequenza del l 'osc i l ­
latore non verrà modi f ica ta . 

Per realizzare questa bobina sarebbe necessario 
ut i l izzare della t recc io la di rame del d iametro 
compreso tra i 0,35-0,40 mm., isolato in plast ica e, 
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non u l t ima, una elevata dose di pazienza per av­
volger la entro al tubo dì rame che funge da 
schermo; quindi possedere un f requenz imetro dig i ­
ta le con re lat ivo osci l loscopio per contro l lare che 
l 'eventuale di f ferenza del lo spessore del tubo di 
rame in cui va interamente avvolta la bobina, o 
to l leranze del d iametro del f i lo non ci port i note­
vo lmente lontani dalla frequenza r ich iesta, c ioè 
1 MHz. 

Per ovviare a tu t t i quest i inconvenient i e age­
volar l i abbiamo pensato di far avvolgere a d i t te 
attrezzate tale bobina, e forn i rv i quindi la parte 
più cr i t ica di tu t to il c i rcu i to già pronta per il 
montaggio, in quanto non in tu t te le c i t tà è pos­
s ib i le reper i re il tubo di rame e il f i lo r ich iesto 
o possedere la necessaria attrezzatura per con­
t ro l lare la frequenza di osci l lazione. 

Per i le t tor i che volessero invece realizzarla 
d i re t tamente diamo comunque le carat ter is t iche 
del la bobina L1 : 

Tubo di rame (dove internamente va avvolta 
la bobina L1 ] 
d iametro esterno mm. 12 
d iametro interno mm. 10 
d iametro anello mm. 280 (misura esterna) 
lunghezza tubo mm. 820 

Filo per la bobina L1 
d iametro f i lo rame a t reccia mm. 0,35-0,40 
d iametro esterno con isolante 
isolato in plast ica mm. 1,6 
spire avvol te entro il tubo n. 17-18 

Il f i lo di rame andrà avvolto entro al tubo inf i ­
lando con tanta pazienza f ino ad ot tenere le 17-18 
spire necessarie per farla accordare sul la f re­
quenza di 1 MHz. 

In possesso del la bobina, il montaggio del cir­
cu i to non presenta alcuna d i f f ico l tà . 

Come si potrà notare, il c i rcui to è stato sud­
div iso in due sezioni : la parte osc i l la t r ice compo­
sta da FT1 - TR1 - FT2 più il quarzo da 1 MHz, e 
una seconda, completa del c i rcu i to di r i levazione 
e del l 'osc i l la tore di nota. 

In f i g . 4-5 vi present iamo i due c i rcu i t i s tam­
pati a grandezza naturale e nelle f i g . 5-7 la di­
sposizione dei component i sui re lat iv i c i r cu i t i . 
Ovv iamente i due c i rcu i t i dovranno r isu l tare rac­
chiusi entro due scatole di a l luminio in modo che 
ent rambi r isul t ino completamente schermat i . 

La pr ima scatola, contenente l 'osci l latore, verrà 
f issata ad una est remi tà di un supporto c i l indr ico 
che potrà essere cost i tu i to da un tubo di a l lumi­
nio o di al t ro metal lo, oppure più sempl icemente 
ut i l izzando il manico di legno di una vecchia 
scopa! ! ! 

Fig. 6. Circuito stampato a grandezza natu­
rale dello stadio finale di BF e del generatore 
di nota costituito dal transistor unigiunzione 
TR3. 

Sempre in basso, v ic ino a l l 'osc i l la tore, f isse­
remo la bobina esploratr ice. Facciamo presente 
che le due est remi tà del tubo della bobina esplo­
ratr ice non devono r isul tare cor toc i rcu i ta te tra 
di loro, ma, come vedesi nello schema e le t t r ico 
e in quel lo prat ico, dovranno congiungers i a due 
condensator i (C1 e C 2 ) . 

Questo è il punto « cr i t ico » di tu t to il mon­
taggio: infat t i cor toc i rcu i tando le es t remi tà del 
tubo di rame il cercametal l i non funzionerà se in­
vece i due est remi non r isul tano col legat i a que­
st i due condensator i , la bobina si infuenzerà anche 
per e f fe t to capacit ivo, cioè avvicinandola al ter­
reno, anche in assenza di meta l l i , si o t ter rà del le 
variazioni di frequenza. 

I due condensator i C1 e C2 debbono inol­
t re r isu l tare della capacità da noi indicata diver­
samente si verrà a modi f icare la sensib i l i tà in­
dut t iva a vantaggio di quel la capaci t iva. 

Ancora importante è r ispet tare la polar i tà del 
diodo var icap, e sul disegno è fac i lmente d is t in­
guibi le la fascia bianca che t rovere te r ipor tata 
pure sul l ' involucro. 

La seconda scatola verrà f issata sempre sul lo 
s tesso manico, ma dalla parte opposta, in posi­
zione comoda al l 'operatore in modo da poter ma­
novrare, con una certa fac i l i tà , i var i potenziome­
t r i di s intonia e di vo lume. 

Per e f fe t tuare i co l legament i t ra le due sezioni 
(scatola infer iore e scatola super iore) occorrerà 
ut i l izzare del cavetto schermato coassiale per TV, 
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r icordandosi di col legare a massa sui due c i rcu i t i 
s tampat i , le calze meta l l iche di quest i cavi . Solo 
per l 'al imentazione posi t iva dei 18 vol t (il nega­
t ivo giungerà al c i rcu i to del l 'osc i l la tore t rami te 
la calza-schermo dei cavet t i ) si potrà impiegare 
del f i lo comune f less ib i le r icoperto in plast ica, 
r icordandosi però (e così dicasi anche per i ca­
ve t t i schermat i ) di f issar lo al manico con nastro 
« scotch », in modo da non avere f i l i vo lant i che, 
muovendosi , potrebbero inf luenzare la bobina 
esploratr ice. 

Terminato tu t to il montaggio, occorrerà perdere 
ancora qualche minuto per la taratura perché sen­
za la quale, come constaterete , appena col leghe­
rete l 'al imentazione, la lancetta del lo s t rumento vi 
resterà immobi le sul lo zero e dal l 'a l topar lante 

uscirà in cont inui tà una nota di bassa frequenza 
che non varierà assolutamente anche se appog­
gerete sulla bobina esploratr ice una massa me­
tal l ica grande come un carro armato. 

TARATURA 

La cosa più impor tante da ot tenere con l'ope­
razione della taratura è quel la di accordare la bo­
bina esploratr ice esat tamente sulla frequenza di 
1 MHz. Poiché pensiamo che nessuno di voi avrà 
ancora a disposizione un f requenzimetro digitale 
(il cui proget to vi sarà pross imamente presen­
tato sulla nostra r iv is ta) occorrerà spiegare come 
procedere con la min ima attrezzatura disponibi le 
a un d i le t tante. 

Fig. 7. Disposizione dei com­
ponenti sul circuito stampato 
LX10B. La riga nera presente 
sul corpo degli elettrolitici 
indica il positivo. 



Per la taratura procederemo eseguendo le se­
guent i operazioni : 

1) Col legheremo in sost i tuzione del mi l l iampe-
romet ro , se ancora non l'avete acquistato, il vo­
st ro tes ter posto nella portata 100 mA fondo-scala, 
e regoleremo il t r immer R13 alla sua massima 
sens ib i l i tà , cioè con il cursore vo l to tu t to verso 
l 'emet t i to re di TR1. 

2) Regoleremo a metà corsa i potenziometr i 
R11 per la s intonia normale e R9 per la s in­
tonia micromet r ica . 

Eseguite queste operazioni con un cacciavi te in 
p last ica o con una chiave per taratura (può ser­
v i re anche un supporto in plastica di una comune 
penna a sfera da 50 l ire, r iscaldata leggermente 
in modo da fargl i prendere la forma del perno del 
var iabi le C4) ruoteremo il perno del condensa­
tore var iabi le C4 f ino a t rovare una posizione in 
cui lo s t rumento ci indicherà la massima devia­
zione, e l 'ampl i f icatore cesserà di emet tere la nota 
di bassa frequenza (ruotare il perno mol to len­
tamente) . 

Può succedere che, ot tenuta questa condiz ione, 
togl iendo il cacciavite dal perno del var iabi le, si 
r i torn i nel le condizioni di partenza e riappaia in 
a l topar lante la nota di BF, mentre la lancetta si 
r ipor ta sul lo zero. 

Questo è normale in quanto vi abbiamo preci­
sato che occorrerà una taratura con precis ione di 
6-8 Hz su 1.000.000 Hz e quindi anche il più pic­
colo spostamento del perno del potenziometro è 
in grado di far spostare la frequenza di 200-300 
Hz con estrema faci l i tà . 

Quando si esegue questa taratura, la scatola 
contenente l 'osci l latore deve r isul tare chiusa, quin­
di in precedenza dovremmo aver prat icato su que­
sta un foro per consent i re al cacciavi te di rag­
giungere il perno del condensatore var iabi le inol­
t re , la sonda esploratr ice dovrà r isul tare col loca­
ta, durante tut ta l 'operazione, su un tavolo di le­
gno che non abbia r i f in i ture metal l iche e cont ro l ­
lando che nei casset t i non siano present i ogget t i 
meta l l i c i . 

Cureremo ancora che in prossimi tà del la bobina 
non vi siano attrezzi o minuter ie meta l l iche, qual i 
pinze, cacc iav i t i , dadi, v i t i e ch iod i . Ritornando 
alla taratura, dopo queste operazioni il nostro cer­
cameta l l i sarà accordato « quasi » su 1 MHz, ma 
non ancora esat tamente su tale f requenza. 

Dovremmo quindi agire sul potenziometro R11 
del la s intonia a diodo varicap, ruotandolo lenta­
mente f ino a t rovare la posizione in cui l ' indice 
del lo s t rumento andrà a fondo scala. 

A questo punto, ruoteremo il t r immer R13 per 
r idurre la sensib i l i tà dello s t rumento , r i tocche­

remo ancora la sintonia f ine agendo sul potenzio­
metro R9, r i toccheremo se necessar io anche 
quella del t r immer R13 in modo che la lancetta 
del lo s t rumento non vada o l t re il fondo-scala. 
Dopo due o t re r i tocchi saremo r iusc i t i come 
desiderato ad accordare il nostro osc i l la tore esat­
tamente sulla frequenza di 1 MHz, e a far de­
viare la lancetta dello s t rumento tu t ta a destra. 

Occorre ancora procedere alla taratura del t r im­
mer R15. Tale t r immer determina il punto d' inne­
sco del l 'osci l la tore di bassa frequenza, per cui 
sarà possibi le fare in modo che la nota acust ica 
scatur isca appena la lancetta del lo s t rumento co­
mincia a muovers i , oppure quando è già a metà 
della scala; al let tore la scel ta del le condizioni 
prefer i te . Noi consigl iamo di porre l 'unigiunzione 
quasi sulla soglia d ' innesco, ma pur tu t tav ia con 
un certo margine per non rendere t roppo cr i t ico 
l ' indicazione acust ica. 

Ottenuta questa condizione il nostro cercame­
tal l i è già pronto per le prove di col laudo. Per 
le pr ime prove provate ad avvic inare alla bo­
bina esploratr ice un pezzo di a l lumin io o di rame 
(ad es. un'aletta di ra f f reddamento di un t ransi­
stor o un tegame) ; se la taratura è per fe t ta note­
rete che, avvicinando lentamente questa massa 
metal l ica, la lancetta del lo s t rumento si sposterà 
lentamente verso s in ist ra per deviare poi brusca­
mente verso lo zero. 

Se al contrar io la lancetta del lo s t rumento , pr i ­
ma di scendere lentamente verso s in is t ra tenderà 
a deviare anche di pochi gradi verso destra, que­
sto sta a s igni f icare che la bobina non è accor­
data esat tamente sulla frequenza desiderata, do­
vremo quindi r i toccare il potenz iometro della s in­
tonia f ine perché d iversamente in tal i condizioni 
si ha una diminuzione di sens ib i l i tà . 

Ricordatevi che la sensib i l i tà di questo cerca-
metal l i dovrà corr ispondere alla tabel la indicata 
al l ' inizio del l 'ar t icolo e voi s tess i pot re te contro l ­
lare se la taratura r isul ta per fe t ta , che quanto af­
fermato corr isponde a ver i tà . 

Potremo anche aggiungere che piccole d i f feren­
ze di qualche cent imetro potranno r i levarsi solo 
se la taratura non è per fet ta (noterete sempre in 
quest i casi che avvicinando a distanza un metal lo 
la lancetta dello s t rumento pr ima di scendere 
verso s in istra devierà leggermente verso des t ra ) . 

Se invece r iscontrerete una sensib i l i tà in fer iore, 
possiamo già f in d'ora ant ic iparv i che es is te nel 
c i rcu i to qualche componente d i fe t toso , ad esem­
pio un fet , le es t remi tà del lo schermo del la bo­
bina esploratr ice non col legate bene ai conden­
sator i C1-C2, oppure una resistenza è di va lore 
errato o le pile scar iche. 
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Per terminare sarà ut i le precisarv i che appena 
acceso, tarando la s intonia micromet r ica per far 
deviare la lancetta al fondo scala, potrà accadere 
che dopo qualche secondo questa si spost i verso 
s in is t ra. Ciò è normale in quanto tu t t i i compo­
nenti si debbono pr ima stabi l izzare in tempera­
tura ; in segui to piccol i r i tocchi possono essere 
necessari di tanto in tanto ed è per questo che 
abbiamo r i tenuto opportuno inser i re , o l t re al l ' in­
dicatore acust ico, anche quel lo v is ivo cost i tu i to 
dallo s t rumento. 

Se invece si avessero var iazioni cont inue, cioè 
regolato lo s t rumento al mass imo dopo qualche 
secondo esso si sposta, regolato nuovamente, 
dopo qualche secondo si r i torna a spostare verso 
s in ist ra e cosi per 5-6 minu t i , s igni f ica che nel 
c i rcu i to esiste qualcosa che non è per fe t to . 

Questo potrebbe essere causato dai potenzio­
metr i R9 e R11 d i fe t tos i , dal condensatore C3 
che ha un coef f ic iente di temperatura eccessivo 
(occorrerà sost i tu i r la con un al t ro di eguale ca­
pacità a mica o in ce ramica) . 

L' inconveniente del lo s l i t tamento può essere 
causato inoltre da un eccessivo r iscaldamento 
dei diodi zener e può essere a t t r ibu i to ad improv­
v ise escursioni te rmiche esterne (vento improv­
viso in una giornata es t i va ) , d 'al t ronde Vi assicu­

riamo che fare un osci l la tore l ibero, con una sta­
bi l i tà in frequenza pari a quella di un osci l latore 
quarzato, non è faci le come si potrebbe pensare. 

In ogni caso l 'osci l latore che noi abbiamo adot­
tato r isul ta mol to stabi le e poco cr i t ico e una 
volta stabi l izzato in temperatura non è soggetto 
a s l i t tament i . 

Precisiamo tu t to questo af f inché il let tore non 
r i tenga un d i fe t to , quel lo che r isulta una normale 
condizione di funzionamento. 

COSTO COMPONENTI CERCAMETALLI 
Bobina sonda pretarata L. 2.500 
Quarzo f i l t ro 1 MHz L. 3.500 
2 c i rcu i t i s tampat i in f ibra di vet ro 

LX10A-B L. 1.100 
La scatola completa di questo cercametal l i (bo­

bina sonda - quarzo - t rans is tor - fe t - unigiunzione 
- var iabi le - var icap - a l topar lante - c i rcu i t i stam­
pati - resistenze - condensator i - conteni tor i in 
a l luminio per i due c i rcu i t i - potenz iometr i , escluso 
solo il m i l l i amperomet ro e il manico che funge da 
asta e f i lo per i co l legament i ) costa al pubbl ico 
L. 17.500 più spese postal i che assommano a 
L. 500 per pagamento ant ic ipato e L. 800 per r i ­
chiesta in contrassegno. 

pag. 351 







Premet t iamo che questo proget to ci è stato for­
ni to da un nostro col laboratore toscano che, in 
aria, si presenta con lo pseudonimo di 1-FI-Alfa 
Romeo e che desidera ovviamente mantenere l' in­
cogni to , perché o l t re ad essere mol to conosciuto 
ne l l 'ambiente dei radioamator i , ha instal lato que­
sto ampl i f i ca tore l ineare sul la propr ia auto ut i l iz­
zandolo per col legament i mobi l i , non ancora con­
sent i t i dalla Legge. 

Noi non presenteremo questo proget to per 
l 'auto, quindi t ra lasc ieremo di presentare la se­
zione a l imentat r ice , cost i tu i ta da un dinamotor in 
grado di erogare in uscita i 600 vo l t necessar i 
per l'alta tens ione. 

Ci l im i te remo invece a presentar lo per un uso 
« casal ingo », dove l'alta tensione necessaria ci 
verrà forn i ta da un secondario di un t ras fo rmatore , 
previo raddrizzamento di una tens ione al ternata 
di 400-500 Vol t t rami te due diodi raddrizzatori o 
con una valvola raddrizzatr ice. 

Seguendo il pr incip io della « pignoler ia » che 
abbiamo fa t to nostro, non ci siamo accontentat i 
di r icevere dal let tore il solo e sempl ice schema, 
ma abbiamo voluto provare il proto t ipo nel nostro 
laborator io per aver modo di contro l lare tu t t i i da­
t i e conval idarne le prestazioni . 

Possiamo quindi af fermare che il proget to fun­
ziona in modo per fe t to e quindi il le t tore che de­
sidererà aumentare la potenza in AF del suo tra­
smet t i to re CB, lo potrà realizzare con piena t ran­
qui l l i tà , cer to che ot terrà, a montaggio u l t imato , 
i vantaggi da noi descr i t t i . 

Le carat ter is t iche tecniche di questo ampl i f ica­
tore l ineare r isul tano le seguent i : 

Valvole = due EL34 in parallelo 
Gamma di lavoro = da 26 a 32 MHz 
Tensione di lavoro = 600 volt 
Corrente assorbita per la max potenza = 90-100 mA 
Potenza in antenna pilotato 
da un TX da 1 Watt = 25-30 Watt 
Potenza in antenna AF pilotato 
da un TX da 3 Watt = 40-55 Watt 
Tensione per i filamenti = 12 volt o 6,3 volt 
Minima potenza di pilotaggio = 0,5 Watt 
Massima potenza di pilotaggio = 7 Watt 

Come si potrà notare, la potenza output di AF, 
cioè quella realmente irradiata dal l 'antenna, è in 
funzione della potenza di p i lo taggio, c ioè del la 
potenza irradiata dal nostro t rasmet t i t o re CB a 
t rans is tor , pertanto con un t rasmet t i t o re da 0,5 
Watt nei pot remo ot tenere in antenna c i rca 10-20 
Wat t , ment re con t rasmet t i to r i da 2-3 Wa t t la po-
enza in usci ta aumenterà f ino a raggiungere i 
40-55 Wat t . 

Con un piccolo t rasmet t i to re qu ind i , senza ne­
cessi tà di cost ru i re grossi ampl i f i ca tor i di BF per 
la modulazione, potremo t rovarc i in aria con po­
tenze r i levant i , più che suf f ic ien t i per met te re de­
gli o t t im i DX nelle ore diurne. 

Durante le prove di col laudo, p i lo tando questo 
l ineare con il TX6, col legarsi con Parigi, Bruxel les, 
Israele o con l ' Inghi l terra o la Jugoslavia era cosa 
sempl ic iss ima. 
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Collegate all'uscita del vostro rice-trasmettitore a tran­
sistor per la citizen-band questo amplificatore lineare di 
AF e la potenza del vostro trasmettitore aumenterà auto­
maticamente fino a 50 watt massimi 

AMPLIFICATORE 
LINEARE di AF 
per i 27 MHZ 



SCHEMA ELETTRICO 
Il c i rcu i to e le t t r ico di questo ampl i f ica tore l i­

neare è v is ib i le in f i g . 1. Sulla presa d'entrata 
verrà appl icato, t rami te un cor to spezzone di cavo 
coassiale da 52 ohm, il segnale di AF disponib i le 
sulla presa d'antenna del r i ce t rasmet t i to re che de­
sider iamo impiegare come stadio p i lo ta. 

Il segnale di AF, t rami te il condensatore C3, 
giungerà ai catodi del le due valvole EL 34 col le­
gate in paral lelo. 

L'impedenza JAF1 r isul ta indispensabi le, in que­
sto c i rcu i to , per poter a l imentare i catodi del le 
valvole senza che si abbiano perd i te di AF. 

Sempre dalla presa d 'entrata, t rami te il conden­
satore C 1 , verrà prelevata una parte di AF che, 
raddrizzata dai diodi DS1-DS2, ci serv i rà per ot te­
nere una tensione suf f ic iente d ecc i tare il relè 
di comando de l l 'ampl i f ica tore. 

In prat ica, quando il r i ce t rasmet t i to re , dalla r i ­
cezione passerà alla t rasmiss ione, l 'alta frequenza 
generata, o l t re a p i lotare le due valvole V1-V2, 
ecci terà anche il relè e questo provvedere come 
vedesi nel lo schema e le t t r ico a fo rn i re l 'alta ten­
sione alle placche del le valvole. 

Riportando il r i ce t rasmet t i to re nel la posizione 
« r icezione » il relè si d isecc i terà, tog l iendo alle 
valvole la tensione anodica. 

L'altra sezione l ibera del relè (i l relè ha due 
deviator i ) verrà impiegata per e f fe t tuare la com­
mutazione del l 'antenna. Il cavo coassiale, col le­
gato al l 'antenna radiante, sarà congiunto al ter­
minale centrale di commutaz ione; il contat to su­

periore alla presa « entrata » de l l 'ampl i f ica tore l i­
neare, e quel lo in fer iore alla presa « antenna » 
del r i ce t rasmet t i to re CB. 

In questo modo, quando il relè è d isecc i ta to , il 
segnale, t rami te il re lè, potrà giungere d i re t tamen­
te dal l 'antenna al r i ce t rasmet t i to re , quando inve­
ce r isul ta ecci tato (cioè in t rasmiss ione) all 'an­
tenna irradiante giungerà il segnale di AF presen­
te sul l 'usci ta de l l 'ampl i f icatore l ineare. 

Chi non avesse a disposiz ione dei relè a basse 
perdi te, per la commutazione de l l ' « antenna » po­
trà uti l izzare il deviatore del relè presente nel 
c i rcu i to per ecci tare la bobina mobi le di un se­
condo relè impiegato esc lus ivamente per la sola 
commutazione del l 'antenna. 

Dalle placche del le due valvole EL 34 preleve­
remo il segnale di AF ampl i f icato che, t rami te il 
condensatore di d isaccoppiamento C4 verrà appli­
cato ad un f i l t ro a pi-greco, cos t i tu i to da C5-L1-C6, 
indispensabi le per accordare l 'ampl i f icatore linea­
re e l 'antenna radiante. 

Si potrà notare come, v ic ino alla bobina L1, dal 
lato usci ta, r isu l t i col legata con una spira una 
lampadina da 90-120 vol t , al neon; questa lampa­
dina, come potrete constatare, r isul ta ut i l iss ima 
in quanto ci permet te , con la sua luminosi tà , di 
contro l lare l 'eff ic ienza e l 'accordo del l ' impl i f ica-
tore l ineare e contro l lare al t resì la modulazione. 

Facciamo presente che, anche senza accoppiare 
la lampadina al neon con una spira alla bobina 
L1, ma solo inserendola o appoggiandola con un 
terminale ad un es t remo del la bobina stessa, la 
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RI = 47.000 ohm trimmer C9 — 3 pF. ceramico 
C I = 4.700 pF. ceramico DS1-DS2-DS3-DS4 = diodi OA91 o similari 
C 2 = 10.000 pF. polisterolo JAF1-JAF2 = vedi articolo 
C3 = 4.700 pF. ceramico LI — 7 spire filo da 2 mm avvolte su dia­
C4 = 10.000 pF. 1.500 volt lavoro metro di 20 mm 
C5 = 100 pF. variabile in aria LN1 = Lampadina al neon da 90 volt 
C6 = 500 pF. variabile in aria RELÈ' = da 2.000 ohm circa 
C7 = 10.000 pF. polisterolo V1-V2 = valvole EL34 
C8 = 4.700 pF. ceramico MA = strumento da 1 mA. fondo scala 

lampadina al neon si i l luminerà ugualmente bene. 
Comunque, o l t re a questo sempl ice c i rcu i to-

spia, su l l 'usc i ta r isul ta incluso pure uno s t rumen­
to in grado di indicarc i , con maggior prec is ione, 
quanta alta frequenza mandiamo in antenna. 

Infat t i il condensatore C9 appl icato su l l 'usc i ta 
del pi-greco, t ras fer isce il segnale di AF ai due 
diodi DS3-DS4 che lo raddrizzano; la tens ione 
cont inua ot tenuta v iene poi appl icata al lo s t ru ­
mento per la le t tura. 

Come tensione anodica l 'autore uti l izza 600 
Vol t , comunque il c i rcu i to funziona anche con 
tens ion i in fer io r i , ot tenendo ovv iamente una r i ­
duzione di potenza in usci ta. Se si usa questo 
l ineare in auto, occorrerà col legare i due f i la­
ment i in ser ie , in quanto ogni valvola r ichiede una 
tens ione di 6,3 Vol t , ma poiché r i ten iamo che la 
maggioranza dei le t tor i lo impieghino come posto 
f i sso , a l imentando il tu t to dalla r e t e - l u c e , è con­

sig l iabi le a l imentare i due f i lament i in paral lelo 
a 6,3 Vol t . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per il montaggio di questo ampl i f i ca tore linea­
re l 'autore non ha impiegato il s is tema del cir­
cu i to s tampato perché il l imi ta to numero dei com­
ponent i e la sempl ic i tà del c i rcu i to rendeva, con 
ta le s is tema, più complessa la real izzazione. 

Il le t tore che vorrà realizzarlo dovrà quindi adot­
tare, come supporto, un piccolo te la io di a l lumi­
nio, sagomato secondo le personal i es igenze, so­
pra al quale verranno f issat i t u t t i i component i ne­
cessari alla realizzazione. 

L'autore, come vedesi nel le fo togra f ie , ha ac­
quistato una scatola metal l ica Teko ed ha ap­
pl icato una squadretta a metà scatola in modo da 
d isporre or izzontalmente sul la s in is t ra le due val-
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vole, sot to il re lè, e nello spazio d isponib i le a de­
stra ha appl icato i due var iabi l i del « f inale » più 
la bobina L1. 

Il montaggio non r isul ta c r i t i co , comunque si 
consigl ia di e f fe t tuare col legament i cor t i e di se­
guire quei consig l i che vi daremo via v ia. 

Cercate di scegl iere gli zoccol i del le valvole in 
ceramica e f issate l i l'uno accanto a l l 'a l t ro, ma non 
t roppo v ic in i . Occorrerà cioè lasciare, t ra valvola 
e valvola, uno spazio di almeno un cen t imet ro , 
per permet tere al l 'aria di c i rcolare l iberamente e 
poter le quindi suf f ic ientemente raf f reddare. 

Per JAF1 consigl iamo di avvolgere at torno ad 
un supporto di ceramica del d iametro di c i rca 
1,5 cm. 100 spire adiacent i , impiegando f i lo da 
0,35 mm. 

L'autore ci ha precisato che a vo l te , aumentan­
do o r iducendo il numero del le spire da 80 a 120, 
si possono ot tenere dei r isu l tat i d ivers i , qu ind i , 
per r icavare il massimo rendimento, è consigl ia­
bi le sper imentare diverse impedenze con più o 
meno spire f ino a t rovare quella che ci forn i rà 
in uscita più alta frequenza. 

In e f fe t t i anche noi ci t rov iamo d'accordo sul la 
c r i t i c i tà di JAF1, quindi , anziché avvolgere questa 
impedenza sopra un supporto di ceramica, con-
s ig l ieremo invece di provare ad avvolgerla sopra 
un piccolo spezzone di feroxcube per antenna 
lungo circa 6-7 cm. (consigl iamo di usare uno 
spezzone di antenna c i l i nd r i co ) , oppure di modi f i ­
care, come spiegheremo più innanzi, il c i rcu i to 
d 'entrata con un c i rcu i to sintonizzato. 

Per l ' impedenza JAF2 l 'autore ha impiegato un 
nucleo in fer roxvube c i l indr ico del d iametro di 
1 c m . e lungo 12 cm., e lo ha r iempi to completa­
mente con f i lo da 0,35 mm. smal ta to, avvolgendo 
le spi re uni te t ra loro. 

La bobina L1 verrà realizzata avvolgendo sopra 
un supporto del d iametro di 20 m m . 7 spi re con 
f i lo di rame del d iametro di 2 mm. Tale bobina 

dovrà r isul tare in aria e al lungata in modo da 
ot tenere un solenoide lungo circa 30 m m . 

I condensator i var iabi l i C5 e C6 debbono essere 
del t ipo « ad aria ». Possono essere fac i lmente 
impiegat i condensator i var iabi l i per r i cev i to r i . 

Per C5 sarebbe suf f ic iente una capacità massi­
ma di 100 pF, ma, non r iuscendola a t rovare, si 
potrà benissimo scegl iere un var iabi le da 250-300 
pF mass imi ; per C6 invece, essendo r ich iesto un 
valore di circa 500 pF, occorrerà scegl iere un con­
densatore doppio da 300 + 300 pF, col legando in 
paral lelo le due sezioni in modo da raggiungere 
c i rca 600 pF. 

È inol t re indispensabi le che il condensatore C4 
r isu l t i di o t t ima qual i tà e adatto per tens ion i di la­
voro da 1.500 Vol t in su. Non r iuscendolo a t rovare 
in commerc io , si potranno impiegare due conden­
sator i , in ceramica o in po l is t i ro lo , da 4.700 pF 
1.500 Vol t , col legandol i in paral le lo, oppure acqui­
stare due condensator i da 22.000 pF 600 Vo l t e 
col legar l i in ser ie, in modo da dimezzare la capa­
cità e raddoppiare la tensione di lavoro. 

Ricordatevi che il co l legamento dal bocchet tone 
d'entrata ai catodi del le valvole, dal var iab i le C6 
al relè (cambio antenna) e da questo alla presa 
d 'usci ta, c ioè alla presa « antenna », dovrà essere 
esegui to tu t to con cavet to coassiale da 52 ohm, 
col legando ovviamente a massa ogni es t remo del la 
calza metal l ica. 

Prima di passare alla taratura vi present iamo 
alcune modi f iche che permet teranno al le t tore di 
mig l iorare maggiormente il rend imento di questo 
ampl i f icatore l ineare. 

LE MODIFICHE 

L'autore del proget to ha fa t to g ius tamente pre­
sente che l ' impedenza JAF1 presente su l l 'ent ra ta, 
è cr i t ica. Infatt i il c i rcu i to d 'entrata va col legato 
ad un r ice t rasmet t i to re la cui usci ta è normalmen-

Fig. 2. Se alimentate i filamenti a 12 volt 
ricordatevi di collegare tra il piedino 2 e la 
massa di ogni valvola un condensatore (C10-
C11) da 4.700 pF. Anche s e i due filamenti 
venissero alimentati in parallelo (6,3 volt) 
risulta sempre necessario applicare sul ter­
minale di ogni valvola un condensatore da 
4.700 pF per fugare a massa eventuali residui 
di A F . 
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te tarata per un' impedenza di carico di 52 Ohm; 
se questo presenta un' impedenza notevolmente 
d iversa, v iene a modi f icars i il rendimento del r i -
ce t rasmet t i to re e logicamente anche quel lo del­
l 'ampl i f icatore l ineare. 

Per poter adattare in modo per fe t to l ' impedenza 
d'entrata de l l 'ampl i f i ca tore l ineare con quella del 
r i ce t rasmet t i to re , la soluzione più indicata sarebbe 
quel la dì impiegare, anche per l 'entrata, un cir­
cu i to di adat tamento d' impedenza a pi-greco ana­
logo a quel lo impiegato per l 'uscita, composto 
cioè da due var iabi l i ed una bobina. 

Il le t tore , quando gl i si propone un f i l t ro a pi-
greco, s torce quasi sempre il naso, dichiarando 
in questo modo una spiccata ant ipat ia per questo 
t ipo di c i rcu i to , forse perché impiega due var iabi l i 
per la taratura. 

Pertanto, tenendo in considerazione questo par­
t ico lare, cons ig l iamo al le t tore un al tro s is tema 
d'accordo per lo stadio d 'entrata, che ci o f f re , pur 
nella sua sempl ic i tà , un elevato rendimento e 
l 'e l iminazione del l ' impedenza JAF1, componente 
questo mol to c r i t i co . 

Il c i rcu i to , come si vede in f i g . 4 , è cost i tu i to 
sempl icemente da una bobina, L2, avvolta sopra 
un suppor to di p last ica o ceramico del d iametro 
di 2 cm c i rca, tenendo le spire leggermente spa­
ziate. Tale bobina avrà una presa per il col lega­
mento dei catodi a circa 1/3 del le spire to ta l i , 
c ioè a 3-4 spi re dal lato del la massa. 

Sopra alla bobina L2, sempre dal lato verso mas­
sa, ( in prat ica la bobina L1 andrà intercalata t ra 
le pr ime spire dì L2 t ra la presa di massa e quel­
la del ca todo ) , si avvolgeranno due spire con f i ­
lo di rame r icoper to di plast ica (comune f i lo elet­
t r i co da campane l l i ) , che cost i tu i rà la bobina L1 . 
Un capo del la bobina L1 andrà col legato a massa, 
l 'al tro capo alla presa d'entrata che andrà poi 
a congiungers i , con cavet to coassiale da 52 ohm, 
alla presa « antenna » del r ice t rasmet t i to re a t ran­
s is tor . 

In questo c i rcu i to il condensatore variabi le as­
sume una capacità di circa 120 pF, quindi potre­
mo beniss imo impiegare un condensatore ad aria 
da 250-300 pF per r icev i to r i . Uti l izzando questo 
c i rcu i to , noi e l im ineremo l ' impedenza JAF1 e per­
met te remo al c i rcu i to d'entrata di adattarsi in mo­
do più comple to al l ' impedenza d'uscita del r ice­
t rasmet t i t o re . 

L'altra sempl ice modi f ica che consig l iamo r i­
guarda il c i rcu i to del relè che ci permet te di ac­
cendere o spegnere automat icamente l 'ampl i f i ­
catore l ineare passando dalla r icezione alla tra­
smiss ione. In fa t t i , per far scattare il relè bisogna 
d isporre di a lmeno 1 wat t , in uscita al r icetrasmet­
t i to re e In s tesso relè deve avere una resistenza 

di c irca 2.000 ohm e r isul tare mol to sensib i le 
tanto da poter scattare con pochi mi l l iamper . 

Modi f icando invece il c i rcu i to come si vede in 
f ig . 5 , cioè disposto in modo che la tens ione con­
t inua raddrizzata dal d iodo, anziché ven i re impie­
gata per ecci tare la bobina del relè, r isu l t i impie­
gata per polarizzare la base di un t rans is tor di 
media potenza, noi pot remo ot tenere, anche con 
poca potenza in entrata, l 'eccitazione di qualsiasi 
relè da 9-12 vol t . 

M E S S A A PUNTO E TARATURA 

Terminata la realizzazione dovremo avere a di­
sposiz ione un qualsiasi a l imentatore di rete in 
grado di erogarc i , in usci ta, una tens ione cont i -
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Fig. 3. roto interna del­
l'amplificatore lineare. Si 
noti la bobina L1 posta in 
vicinanza della lampadina 
la neon LN1. 



nua di c irca 500-600 vol t , ed una al ternata di 6,3 
vo l t per l 'accensione dei f i lament i del le valvole. 

Per questo consigl iamo di ut i l izzare un comune 
t ras formatore per apparecchi a valvole provv is t i 
di un pr imar io a 220 vo l t e un secondar io AT di 
250 + 250 vo l t ed uno a 6,3 vo l t . 

Ut i l izzando, del secondario AT, i due es t remi , 
noi o t te r remo 250 + 250 ol t , cioè 500 vo l t che rad­
drizzati ci forniranno 600 vo l t e p iù . 

Per raddrizzare l'alta tensione possiamo impie-

Prima di forn i re tensione al c i rcu i to , r icordatev i 
sempre che in uscita occorre sia già col legata la 
antenna che dovrà presentare l ' impedenza carat­
ter is t ica di 52 ohm. Se ancora non l 'avete instal­
lata potrete col legare, come car ico provv isor io , 11 
resistenze a carbone ( ins is t iamo sul fa t to che de­
vono essere a carbone e non a f i lo in quanto 
queste u l t ime r isul tano indut t ive) da 560 ohm 3 
wa t t in paral lelo. 

In questo modo noi o t te r remo circa 51 ohm di 

Fig. 4. Modificando il circuito d'entrata con 
uno stadio sintonizzato L1-L2-C17 s i migliora 
il rendimento dell'amplificatore e s i r iesce ad 
eleminare l'impedenza JAF1 che come spie­
gato è alquanto critica. I dati di realizzazione 
delle due bobine sono indicati nell'articolo. 
Per il condensatore variabile C I 7 potremo 
scegliere una capacità compresa tra i 120 e 
i 300 pF. 

gare una comune valvola raddrizzatr ice oppure dei 
diodi al s i l ic io da 1.000 vo l t 1 amper. 

Ot tenute le tensione r ich ieste, pot remo passa­
re alla taratura. 

Ricordatevi che non lavoriamo con dei t rans i ­
s t o r ma con del le valvole, quindi non è assolu­
tamente « igienico » toccare con le di ta qualche 
punto del c i rcu i to in quanto 600 vo l t hanno un ef­
fe t to ben diverso da quello provocato da una ten­
s ione di 12 o 30 vol t . 

Cautela quindi , se volete i n fu tu ro cont inuare a 
leggere « Nuova Elettronica ». 

Per il col laudo, consig l iamo, per le pr ime prove, 
di escludere il relè col legato sul l ineare in quan­
to non sappiamo ancora se il c i rcu i to da voi scel ­
to può funzionare con l'alta frequenza generata dal 
vos t ro r i ce t rasmet t i to re . Quindi o fate funzionare 
pr ima tale relè (per queste prove è bene che 
non diate l'alta tensione alle va lvo le) oppure e-
sc ludete , come già accennato, ta le componente , 
col legando d i re t tamente l'alta tensione al c i rcu i ­
to , agendo con un in ter ru t tore , o ancora megl io 
ecci tando il relè con una pila o altra tens ione 
cont inua. 

car ico in grado di d issipare 35-40 wa t t . Ponete i 
due condensator i C5-C6 alla massima capaci tà, 
date tensione al vost ro r i ce t rasmet t i to re e contem­
poraneamente a l l 'ampl i f icatore l ineare e, senza 
parlare di f ronte al micro fono ( l 'ampl i f i ca tore non 
è ancora ta ra to ) , regolate leggermente C5 f ino 
a t rovare un punto dove lo s t rumento posto in 
usc i ta ci indicherà la massima deviazione. Rego­
late ora il t r immer R1 in modo che la lancetta 
del lo s t rumento arr iv i a l l ' inc i rca ad 1/4 di scala, 
quindi ruotate il condensatore var iabi le C6 f ino 
a t rovare una posizione di massima deviazione del­
la lancetta del lo s t rumento . E' ovvio che se la lan­
cet ta dovesse sbat tere a fondo-scala dovremo r i ­
durre la sensib i l i tà agendo sempre su R I . 

Dopo questa taratura r i toccheremo ancora nuo­
vamente C5 e C6 f ino a t rovare la posizione che 
ci o f f r i rà in uscita il mass imo segnale di AF . 

Se, nel lo stadio di ent rata, avete impiegato la 
impedenza JAF1, potrete provare a sos t i tu i r la con 
al t re che abbiano un numero di spi re d iverse per 
contro l lare se il segnale aumenta o d iminu isce . 
Ovv iamente si lascerà quel la che ci darà in u-
sc i ta sempre il massimo segnale. 

pag. 359 



Se avete invece adottato il s is tema del l 'accordo 
con bobina e condensatore var iabi le, come v is i ­
bi le in f i g . 4, dovrete ruotar lo f ino a t rovare quel­
la posizione che ci permet te di avere in uscita 
il mass imo rend imento . 

Vi r icord iamo che, tarando il condensatore va­
r iabi le, si dovrà t rovare un punto ben preciso di 
accordo, quindi se o t te r re te il mass imo segnale 
in usci ta a condensatore var iabi le tu t to aperto 
(min ima capac i tà ) , s igni f ica che occorre tog l iere 
alla bobina una o due sp i re, oppure abbassare la 
presa del catodo; se al contrar io o t te r re te il mas­
s imo segnale a var iabi le tu t to chiuso, occorrerà 
aggiungere una o due spir eoppure alzare la pre­
sa del catodo. 

Terminata la taratura non v i resta al tro da fare 
che andare « in aria » e at tendere la r isposta del 
vos t ro cor r ispondente per conoscere il r isu l ta to. 
Se il vos t ro cor r ispondente è sempre lo stesso col 
quale vi col legavate anche in precedenza senza 
l 'ausi l io di questo ampl i f icatore l ineare, r imarrà 
senz'al t ro s tup i to di r iceverv i oggi con tanta po­
tenza e v i chiederà quali modi f iche avete appor­
ta to al vos t ro p iccolo t rasmet t i to re da 1 wa t t . 

Potrete spiegare che tu t to ciò lo avete ot tenu­
to realizzando sempl icemente un c i rcu i to apparso 
su questo numero « Nuova Elettronica » e pot re te 
essere cer t i che entro pochi g iorni anche la po­
tenza del suo r i ce t rasmet t i to re r isu l terà, come la 
vos t ra , maggiorata. 

Fig. 5. S e non possedete per la commuta­
zione un relè molto sensibile, potrete appor­
tare allo schema originale questa semplice 
modifica impiegando un transistor 2N1711. 
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R1 == 4.700 ohm V2 watt 
R2 = 22.000 ohm 12 watt 
C12 = 100 pF. ceramico 
C I 3 = 22.000 pF. polisterolo 
C14 = 100.000 pF. polisterolo 
C15 = 470 pF. pin-up 
C16 = 1.000 pF. elettr. 16 volt 
DS5 = qualsiasi diodo al silicio 
DS6 = diodo al silicio da 0,5 amper 
DZ1 = diodo zener da 3,3 volt 1/4 di watt 
TR1 = transistor 2N1711 
Relè = 300 ohm 12 volt 
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UN OTTIMO PREAMPLIFICATORE 
Dal g iusto equi l ibr io t ra i d ivers i component i 

t rae or ig ine la perfezione di un impianto HI-FI. 
Quindi per realizzare un o t t imo impianto HI-FI 

bisogna scegl iere un buon al topar lante, un val ido 
stadio f ina le, ma sopra t tu t to un o t t imo preampl i ­
f i ca tore . 

Infat t i l 'attuale tecnologia dei semicondut tor i 
permet te di realizzare degl i o t t im i stadi f inal i di 
potenza in grado di raggiungere « r isposte di f re­
quenza » eccezionalmente ampie e, in genere, no­
tevo lmente super ior i al le massime e min ime fre­
quenze che il nostro senso bio logicamente più 
evoluto, l 'udi to, ci permet te di percepi re. 

Date quindi per scontate la l inear i tà della r i ­
sposta e le carat ter is t iche del lo stadio f inale, è 
propr io il p reampl i f ica tore che contr ibu isce a de­
terminare il t imbro e, di conseguenza, la bontà 
de l l 'ampl i f ica tore per alta fede l tà . 

Sul le pagine del la nostra r iv ista non sono certo 
mancat i schemi di preampl i f i ca tor i , pur tut tav ia 
cont inuano a pioverc i addosso, con pressante con­
t inu i tà , r ich ieste di le t tor i che ci invi tano a rea­
lizzare e pubbl icare ancora schemi del genere. 

La spiegazione è ovvia: ogni preampl i f icatore 
presenta del le carat ter is t iche propr ie , d i remmo 
« personal i »; e tal i cara t ter is t iche si r i t rovano 
assai d i f f i c i lmente in un al t ro apparecchio pres­
soché s imi lare . 

Vediamo dunque di s intet izzare quel le che rap­
presentano le carat ter is t iche più sal ient i di que­
sto preampl i f ica tore , af f inché il le t tore possa ren­
ders i conto e decidere se questo proget to è in 
grado di soddis fare le sue esigenze oppure no. 

Di remo subi to che questo preampl i f icatore, non 
è per niente cr i t ico , dispone di cont ro l l i di ton i 
bassi e al t i assai e f f i c i e n t i : è previs to di in­
gressi per radio e per fono, sia con test ina pie-
zoelet t r ica che con test ina magnet ica (quindi adat­
to anche per chi tar re e le t t r i che ) . 

Comunque questa è la tabel la r iassunt iva del le 
pr incipal i carat ter is t iche tecn iche del nostro ap­
parecchio. 

Tensione di alimentazione = 18 volt 
Assorbimento = 8-9 mA. 
Banda passante a 1dB. 15-40.000 Hz 
Rapporto segnale disturbo = 65 dB. ca . 
Distorsione ad 1 V. d'uscita ed a 1.000Hz = 0,2% 
Controlli = ± 20 dB. a 60 e 12.000 Hz. 

Sensibilità d'ingresso per 1 V. in uscita = da 3 a 
5 millivolt. 

Come si vede dunque da queste carat ter is t iche 
che noi v i ass icur iamo e che sono assolutamente 
corr ispondent i alla realtà, non fanno al tro che con­
fermare quanto abbiamo sopra det to, per cui sia­
mo cer t i che tale preampl i f icatore non mancherà 
di darvi le dovute soddisfazioni . 

CIRCUITO ELETTRICO 

Come è possib i le notare dallo schema e le t t r i ­
co di f i g . 1 i t rans is tors impiegat i per tale realiz­
zazione sono in numero di quat t ro. I pr imi due 
sono del t ipo BC 109C, sost i tu ib i l i con i BC 209C, 
ment re gl i al t r i due sono dei BC 108, sost i tu ib i l i 
con BC 208. 

I p r imi sono ad alto guadagno e basso rumore 
e vengono esp l ic i tamente consig l ia t i dalle case 
cos t ru t t r i c i per l ' impiego in stadi d ' ingresso di 
apparecchiature di bassa frequenza: ampl i f i ca tor i , 
reg is t ra tor i , p reampl i f i ca tor i , e s im i l i . Sono quin­
di quanto di più adatto ci possa essere per la 
nostra ut i l izzazione. Gli a l t r i , invece, sono per im­
piego generale in BF. 

In ingresso, come vedesi in f ig . 2, è presente 
una ser ie di par t i to r i adatt i a permet tere il col­
legamento con le d iverse font i di segnale: tes t ina 
magnet ica, p iezoelet t r ica, radio, chi tarra od al t r i 
s t rument i mus ica l i . 

I p r imi due t rans is tors BC109C sono connessi 
in cont inua, c ioè il co l le t tore del pr imo è col le­
gato d i re t tamente alla base del secondo senza 
l 'ausi l io di nessun condensatore per mig l iorare il 
responso sul le f requenze dei bassi. Tra il col let­
to re di TR2 e l 'emet t i tore di TR1 ( t rami te l 'e let t ro­
l i t ico C3 ) , t rov iamo inser i ta la rete di equil izza-
zione R.I.A.A. 

In fat t i , come ben sapete, i dischi vengono inci­
si secondo una precisa norma internazionale, che 
è appunto la R.I.A.A. cons is tente, per dir la in pa­
role povere, in un aumento degli acut i a svantag­
gio del le f requenze più basse e ciò per evi tare 
che la punta di incis ione del disco, subisca varia­
zioni e spostament i eccessiv i in presenza dei 
bassi . 

Durante il r iascol to , se la r isposta del pream­
pl i f icatore fosse l ineare, si assisterebbe ad una 
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RI = 270.000 ohm = 25.000 ohm Potenziometro = 10 mF. elettrol. 15 V 
R2 - 3.900 ohm M = 22.000 ohm ^^E r • = 100 pF. 
R3 = 120.000 ohm R = 120.000 ohm ^^E $ = 2.700 pF. 
R4 = 2.700 ohm R 18 = 3.900 ohm ^^E ) = 47.000 pF. 
R5 = 390 ohm R u = 1.000 ohm ^^E 0 = 10 mF. elettrol. 15 V 
R6 = 680 ohm R : n = 470.000 ohm ! 1 = 2.700 pF. 
R7 = 47.000 ohm R 21 = 180 ohm ^^E 2 = 100 pF. 
R8 = 2.200 ohm R : 1 = 2.200 ohm ^^E 3 = 10 mF. elettrol. 15 V 
R9 = 4.700 ohm R = Vedi testo ^^E 4 = 50 mF. elettrol 15 V 
R10 = 100.000 ohm Potenziometro C = 10 mF. elettrol. 15 V ^^E 5 = 220 pF. pin-up 
R11 = 47.000 ohm i C = 500 mF. elettrol. 25 V ì f 6 = 10 mF. elettrol. 15 V 
R12 = 6.800 ohm C = 10 mF. elettrol. 15 V 21 = Diodo Zener 18 V 400 mW. 
R13 = 100.000 ohm Potenziometro = 6.800 pF. .1 = TR2 = BC 109C 
R14 = 4.700 ohm = 2.200 pF. .3 = TR4 = BC 108 



r iproduzione s t r idente e pr iva di bassi, assoluta­
mente diversa da come il suono è nella realtà. 

Perciò bisogna correggere nel preampl i f icatore 
questo scompenso, in sostanza, modi f icare la cur­
va di r isposta del lo s tesso, in modo da attenuare 
le f requenze acute e accentuare quel le dei bas­
s i , c ioè fare l ' inverso di quanto è stato prat icato 
durante l ' incisione del d isco, ed a ciò provvedo­
no i component i di controreazione C3, C4, C5, 
R4 ed R7. 

Dopo essere stato oppor tunamente ampli f ica­
to ed equalizzato il segnale raggiunge, t rami te il 
condensatore e le t t ro l i t i co C6, la sezione di con­
t ro l lo dei ton i . Tale compi to è svol to da TR3, dai 
potenziometr i di cont ro l lo che, devono essere del 
t ipo l ineare, e dai component i facent i capo ad 
ess i . 

Il potenz iometro R10 provvede alla regolazione 
dei toni bassi , ment re R13 provvede al contro l lo 
di quel l i acut i . La conf igurazione c i rcui ta le adot­
tata per tale stadio è quel la conosciuta col nome 
di « BAXANDALL » at t ivo. In tale c i rcu i to le di­
verse f requenze vengono realmente esaltate od 
at tenuate, a seconda del le esigenze, cioè non ci 
si l imi ta , come nei cor re t to r i di tono, ad attenuare 
più o meno gravi ed acut i , ma di ampl i f icar l i . 

Infat t i la rete di cont ro l l i presente tra base e 
co l le t tore di un t rans is tor (TR3), si comporta in 
grosso modo come l 'equalizzatore presente sui 
due pr imi t rans is tors con la sola di f ferenza che 
ora var iano il guadagno al var iare della posizione 
del cursore dei potenz iometr i sia per le frequenze 
acute che per quel le dei bassi . Quest i contro l l i 
di tono, come consta tere te , r isul tano assoluta­
mente dolce e l ineare e mol to inc is iv i . A questo 
punto il nostro preampl i f ica tore potrebbe consi­
derarsi f in i to . 

FILTRO D'INGRESSO DEL 
PREAMPLIFICATORE 
COMPONENTI : 
R1 - 47.000 ohm 
R2 = 47.000 ohm 
R3 == 4.700 ohm 
R4 = 47.000 ohm 
R5 = 12.000 ohm 
R6 = 1.200 ohm 
R7 = 33.000 ohm 
R8 = 47.000 ohm 
C1 = 47.000 pF. 
C2 = 47.000 pF. 

Fig. 3. Circuito stampato a grandezza naturale del preamplifi­
catore EL99. 
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In fa t t i , dopo il potenziometro R15 che ha il 
compi to di dosare il vo lume, il segnale, è g i à 
d isponibi le già ampl i f icato e opportunamente equa­
l izzato, sul cursore di R15 l'ampiezza massima 
del segnale non supera i 100 mi l l ivo l t . L'esperien­
za ci insegna che sono in realtà pochi gl i stadi 
f inal i di potenza in grado di funzionare con un 
« segnal ino » di entrata di appena 0,1 V., quindi 
per o t tenere in uscita un segnale più che suf f i ­
c iente a pi lotare un qualsiasi gruppo f inale di po­
tenza, occorre necessar iamente impiegare in quar 

to t rans is tor . 
Il TR4 presente nel c i rcu i to serve appunto per 

elevare il l ivel lo d 'usci ta da 100 mi l l i vo l t c irca 
al valore più comune di 800-900 mi l l i vo l t . Una 
nota mer i ta la resistenza R21 : dal valore di ta le 

Nel malaugurato caso di una autosci l lazione ad 
alta frequenza è comunque possibi le aumentare la 
capaci tà di C15 f ino ad un massimo di 330 pF. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Onde evi tare possibi l i er ror i di montaggio, ab­
biamo creduto opportuno, come è nostra consue­
tud ine , di preparare l 'apposito c i rcu i to s tampato, 
che i le t tor i , volendo, potranno r ich iedere già in­
ciso presso la nostra redazione. Di f f ico l tà di ca­
rat tere tecnico non ve ne sono; basta osservare 
poche piccole precauzioni, indispensabi l i per la 
buona r iusci ta del montaggio. Si monteranno dap­
pr ima le resistenze ed i condensator i , prestando 
un poco d'attenzione alla polar i tà nel caso si 
t ra t t i d 'e le t t ro l i t i c i ed at tenendosi allo schema 

componente dipende infat t i il l ivel lo d 'usci ta del 
preampl i f ica tore. 

Il valore da noi consigl iato è 180 ohm ma, de­
siderando un'usci ta maggiore, è suf f ic iente r i ­
durre f ino ad un min imo di 100 ohm tale valore, 
volendo invece r idurre la massima usci ta, il va­
lore del la R21 potrà essere aumentato f ino ad un 
mass imo di 270 ohm, a tu t to vantaggio del la 
fedel tà . 

Il condensatore e le t t ro l i t i co C2 e lo zener DZ1 
hanno r ispet t ivamente il compi to di f i l t rare e sta­
bi l izzare la tensione di a l imentazione; lo zener 
inol t re abbassando la resistenza interna del l 'a l i ­
mentatore , previene per icolosi inneschi a f requen­
za u l t rasonica, che si manifestano normalmente 
come una pulsazione r i tmica sovrapposta in gra­
do di modulare il segnale ampl i f icato, oppure co­
me una ser ie di toc-toc più o meno ve loc i . Anche 
al condensatore C15 spetta il compi to di e l im i ­
nare le autosci l lazioni a freguenza ul t rasonica che 
si mani festano sempre come sot t i l i s ib i l i e f ru -
sci i appena ud ib i l i , var iabi l i con la posizione dei 
cont ro l l i di ton i e vo lume. 

prat ico, ma control lando pure lo schema e le t t r i ­
co, nel caso si abbia qualche dubbio circa un com­
ponente. Gli u l t imi ad essere montat i r isu l teran­
no diodo e t ransis tor . Il co l legamento t ra il cir­
cu i to stampato ed i t re potenziometr i deve esser 
e f fe t tua to , sempre con cavet to schermato : lo stes­
so dovrà esser fat to per i co l legament i d ' ingres­
so e d'usci ta. La calza del cavet to schermato an­
drà col legata a massa, cioè al negat ivo, r icordan­
dosi che anche le carcasse dei potenz iometr i e 
dei commuta tor i devono r isul tare co l legate a mas­
sa per evi tare ronzii di a l ternata. 

Vi abbiamo già accennato che questo preampl i f i ­
catore r ichiede per la sua al imentazione una ten­
sione di 16-18 vo l t tens ione, questa, che v iene 
sempre prelevata dal lo stadio f inale dì potenza, 
so l i tamente a l imentato con tens ion i super ior i ai 
25 vo l t . 

In base alla tensione presente sul lo stadio f ina­
le, occorrerà calcolare il valore ohmmico di R23, 
per agevolarvi in questo compi to vi e lenchiamo qui 
i va lor i da scegl iere a seconda del la tens ione di­
sponib i le . 
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Fig. 4. Disposizione dei 
componenti sul circuito 
stampato. 

un potenziometro da 47.000-50.000 ohm l ineare, 
prelevando il segnale dal cursore centra le. Se im­
piegherete un potenz iometro doppio, in modo da 
ot tenere un solo comando, dovrete logicamente 
inver t i re sul le due sezioni il te rmina le che si col­
lega alla massa. In a l t re parole se sul pr imo poten­
z iometro il te rmina le di destra è col legato alla 
massa, e su quel lo di s in is t ra entro il segnale BF 
del preampl i f i ca tore , sul l 'a l t ra sezione, dovremo 
col legare a massa il te rmina le di s in is t ra ed appli­
care sul la destra il segnale di BF del secondo 
preampl i f ica tore. In questo modo tenendo il poten­
z iometro al cent ro su entrambi gl i s tadi f inal i 
g iungerà un uguale segnale. Se ruoteremo il po­
tenz iomet ro verso s in is t ra , r idur remo il segnale 
su un solo ampl i f ica tore aumentandolo proporzio­
nalmente su l l 'a l t ro o v iceversa. 

REPERIBILITÀ' MATERIALI 

I le t tor i che vo lessero int raprendere la realiz­
zazione di questo montaggio potranno r ichiedere 
presso la nostra Redazione la scatola di montag­
gio completa al prezzo L 4.900 

Nel presso sono inclusi i po tenz iometr i , il com­
mutatore d 'entrata con i re lat iv i f i l t r i (vedi f i g . 2) 
c i rcu i to s tampato, condensator i , t rans is tor e resi­
stenze. A l costo occorre aggiungere le sol i te spe­
se postal i L. 400 per pagamenti ant ic ipat i e L. 700 
per i cont rassegni . 

Costo del solo c i rcu i to s tampato . . .L. 700 

pag. 366 

volt prima di R23 valore ohmmico di R23 
30 V. 820 ohm 
35 V. 1.200 ohm 
40 V. 1.500 ohm 
45 V. 1.800 ohm 
50 V. 2.200 ohm 
60 V. 2.700 ohm 
70 V. 3.300 ohm 
80 V. 3.900 ohm 
90 V. 4.700 ohm 

100 V. 5.600 ohm 

Quando insta l lerete questo preampl i f icatore en­
t ro ad un mobi le dove r isu l t i già s is temato lo 
stadio f inale e il re lat ivo a l imentatore, cercate di 
f issar lo non t roppo adiacente al t ras formatore se 
volete evi tare di ascol tare in al topar lante il fast i ­
dioso rumore prodot to dal la tensione al ternata. 

Ot t imo sarebbe r iusc i re a schermare completa­
mente tu t to il c i rcu i to del preampl i f icatore rac­
chiudendolo entro una piccola scatola di a l luminio, 
0 in mancanza di a l t ro, appl icare t ra questo cir­
cu i to , e lo stadio di potenza un piccolo schermo 
di a l luminio (col legato ovv iamente a massa) . Se 
notaste ancora del residuo d i a l ternata, appl icate 
anche sot to al c i rcu i to s tampato alla distanza di 
1 cm. c i rca un 'a l t ro schermo di a l lumin io. 

Volendo realizzare un preampl i f icatore per un 
ampl i f icatore s tereo, occorrerà logicamente rea­
lizzare due preampl i f i ca tor i , e appl icare sul l 'usc i ta 
un contro l lo di b i lanc iamento. 

Questo lo si può ot tenere fac i lmente applicando 
sui due te rmina l i d 'usci ta di ogni preampl i f icatore 
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Da tempo not iamo che le industr ie e la stam­
pa tecnica non fanno a l t ro che proporre c i rcu i t i 
di ampl i f icator i ad alta fedel tà con potenze com­
prese tra i 10 e i 50 wa t t : schemi che in e f fe t t i 
hanno più o meno le s tesse carat ter is t iche e che 
si d i f fer iscono l'uno dal l 'a l t ro sol tanto per il va­
lore di qualche resistenza, o per avere impiega­
to ad esempio un t rans is tor ATES anziché un SGS. 

Abbiamo anche notato che gli autor i di queste 
modi f iche prendono come r i fe r imento le caratte­
r is t iche denunciate dal proget to base, senza preoc­
cuparsi di cont ro l lar le , per cui potenza e distor­
sione sono ben lontane da quanto dichiarato, e 
chi possiede un buon wa t tme t ro e un d is tors ime-
t ro avrà avuto modo di s tab i l i re che la potenza 
dichiarata si raggiunge solo con d is tors ione del 
2 0 % . Riducendo l 'uscita a metà potenza la distor­
sione è del l 'ord ine del 5%, ma siamo ben lontani 
da q u e l l ' 1 % o 0 , 1 % so l i tamente dichiarato. A m ­
pl i f icator i di potenza super ior i ai 60 wa t t sono 
rar i , ed anche noi non abbiamo elargi to ai le t tor i 
mol t i schemi . Il mot ivo non è cer to dovuto a man­
canza di capacità, ma a d i f f ico l tà nel reper i re il 
mater ia le. 

Se a noi può r isul tare faci le proget tare un am­
pl i f icatore di elevata potenza che, montato, funzio­
ni egregiamente, s ' incontrano i pr imi guai non 
appena il montaggio v iene e f fe t tuato dal le t tore. 
Prendiamo come esempio il t rans is tor 2N3055, che 
dovrebbe possedere le seguent i cara t te r is t iche: 
tensione co l le t tore-emet t i to re max — 80 vo l t 

corrente co l le t tore max = 15 ampere 
frequenza di tagl io max = 1,3 mHz 

Reperire in commerc io un 2N3055 che disponga 
di queste carat ter is t iche è cosa d i f f i c i l i ss ima in 
quanto la maggior parte dei 2N3055 sono dei « fal­
si ». Ovv iamente voi forse non possederete uno 
s t rumento adeguato per co l laudar l i , ma se lo a-
veste pot res te constatare che i 2N3055 si posso­
no suddiv idere in var ie c lass i : quel l i che hanno 
tensione di lavoro massima di 30 vo l t , quel l i da 
38 vo l t , quel l i da 50, da 60, ma pochi r iescono a 
raggiungere gl i 80 vo l t . 

E quest i sono sol tanto i dat i che r iguardano 
la tens ione; es is te ancora una suddiv is ione che 
r iguarda il « beta », una che r iguarda la f requen­
za di tagl io (che in cer t i t ip i non supera i 0,5 
MHz contro gl i 1,3 MHz che dovrebbe avere) in­
f ine quella che r iguarda la corrente di fuga, che 
in cer t i t ip i r isul ta peggiore di quel la dei comuni 
t rans is tors al germanio. 

Cos i il le t tore acquistando un ta le componen­
te e inserendolo in un proget to che r isu l ta perfet­
to , non solo non r iesce ad o t tenere la potenza r i ­
chiesta ma dopo pochi minut i questo « pseudo » 
2N3055 si brucia e come lui t u t t i i 2N3055 che an­
dremo a sos t i tu i re , se appartengono alla stessa ca­
tegor ia . 

Non è possib i le in fat t i a l imentare un t rans is tor 
a 60 vo l t se questo ne r iesce a soppor tare solo 
38, e nel la maggior parte dei casi il le t tore r i -
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Un ottimo amplificatore di elevata potenza che ha il pre­
gio di poter fornire 180-150-100-70-50-40 Watt senza ap­
portare sostanziali modifiche al circuito. Con questo pro­
getto desideriamo accontentare tutt i coloro che deside­
rano un amplificatore per orchestra, per sala da ballo, 
per cinema o per il proprio giradischi, ma di potenza su­
periore ai solit i 30 Watt 

ter rà responsabi le il p roget t is ta e non il nego­
ziante. Parliamo di negoziante e non di fabbrican­
te , in quanto le case cos t ru t t r i c i , quando un com­
ponente non r ientra nel le carat ter is t iche, non lo 
immet tono sul mercato , ma so l i tamente li vendo­
no a s tock is t i per essere montat i su apparecchia­
ture di poca importanza e di carat ter is t iche ordi ­
narie. 

Il guaio è che invece di essére impiegat i in ta l i 
apparati vengono smerc ia t i ai negoziant i a prez­
zi i r r isor i , e da quest i acquistat i perché garanti­
scono un margine di guadagno super iore. Comun­
que un 2N3055 buono costa al r ivendi tore intor­
no alle 700-750 l i re. Includendo ige, spese di tra­
sporto e un min imo di guadagno del 10% do­
vrebbe essere r ivenduto a 800-900 l i re. 

Si deduce al lora che chi vende un 2N3055 a 
500 l ire non è un onesto r ivendi tore che si accon­
tenta di guadagnare meno: al contrar io r ivende a 
prezzo esoso un t rans is tor che avrà pagato poche 
l ire in quanto di scar to . 

Riteniamo che nessuno acquisterebbe un com­
ponente a 750 l i re per poi r ivender lo a 500, e 
questo ragionamento il le t tore è bene lo tenga 
presente specia lmente per i t rans is tors . Così , sa­
pendo come vanno le cose, sarebbe stato presso­
ché inut i le e d ispendioso per il le t tore proporre 
ampl i f icator i di potenza che impieghino dei 2N3055. 

Impiegando degl i o t t im i 2N3055 si possono ot­
tenere, sovraal imentandol i , 100 wa t t ; per ot tenere 
dei margini di sicurezza o per raggiungere poten­

ze maggior i è bene passare ai 2N3442 o ai 2N3773 
che ci garant iscono la possib i l i tà di raggiungere 
potenze del l 'ord ine dei 100-150-180 e anche 200 
wat t . 

L 'ampl i f icatore che noi v i proponiamo, s ig lato 
XL39 è in grado di erogare in uscita 200 wa t t con 
una tensione di a l imentazione di 110 vol t . Ridu­
cendo la tensione senza apportare alcuna modi­
f ica al c i rcu i to , è poss ib i le , come abbiamo ac­
cennato al l ' in iz io, scendere f ino a 40 wa t t , per­
ciò chi realizzerà questo proget to porta fac i lmen­
te r icavare da questo ampl i f ica tore qualsiasi po­
tenza compresa tra i 40 e i 200 wa t t , var iando 
sempl icemente la tensione di a l imentazione. 

Prima di descr ivere lo schema e le t t r i co , v i pre­
sent iamo la tabel la del le carat ter is t iche r icavate 
dai proto t ip i realizzati nel nostro laborator io: 

Potenza efficace max 180 watt 
Potenza di picco 360 watt 
Tensione di alimentazione 95-100 volt 
Corrente assorbita in assenza di segnale 100 mA 
Corrente assorbita alla massima potenza 5A 
Impedenza di carico (altoparlante) 4 ohm 
Massimo segnale in entrata per max 

potenza 0,8 volt 
Distorsione a 1/3 della potenza massima 0,7% 
Distorsione a 1/2 della potenza massima 1% 
Distorsione alla massima potenza (prima 

della saturazione) 4% 
Banda passante a ± 3 dB da 20 Hz a 40.000 Hz 
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E' ovvio che variando la tensione di al imenta­
zione, var ierà proporzionalmente la corrente a 
r iposo e la cor rente alla massima potenza, men­
t re tu t t i gl i a l t r i dat i , r iguardanti d is tors ione, ban­
da passante ecc., r imarranno al l ' ìncirca invar iat i . 

Anche per quanto r iguarda la impedenza di ca­
r ico, questa potrà variare da 4 a 8 ohm, perc iò 
chi ha degl i a l topar lant i da 4-5-7-8 ohm, potrà im­
piegarl i t ranqui l lamente senza modi f icare il c i rcu i ­
t o ; unica cosa che dobbiamo fare presente è che 
impiegando al topar lant i da 8 ohm anziché da 4 
ohm, la potenza in usci ta r isul terà in fer iore, e 
cos i dicasi per l 'assorbimento alla massima po­
tenza. 

Come pot re te constatare, con un segnale in 
entrata di c i rca 0,8 vo l t , si r iesce ad ot tenere tut­
ta la potenza in usc i ta , quindi qualsiasi pream­
pl i f icatore è in grado normalmente di erogare ta­
le tensione, comunque consigl iamo di ut i l izzare 
il p reampl i f ica tore presentato su questa r iv is ta e 
s ig lato EL99. 

S C H E M A ELETTRICO 

Lo schema e le t t r i co del l 'ampl i f icatore è rappre­
sentato in f i g . 1. Lo stadio di entrata impiegato in 
questo c i rcu i to è cost i tu i to da un ampl i f ica tore 
d i f ferenzia le (TR1-TR2) che presenta, r ispet to ad 
un normale c i rcu i to , un maggior guadagno e un 
minor f rusc io . Il segnale di BF prelevato dal co l ­
le t tore di TR1, v iene appl icato alla base di TR5 
con funzione di stadio prepi lota. 

Il segnale presente sul l 'usc i ta di TR5 serv i rà a 
p i lotare i t rans is tors TR6-TR7 i quali espl icano la 
sola funzione di inver t i to r i di fase. Il nostro am­
pl i f icatore è ino l t re provvisto di un c i rcu i to com­
posto dal t rans is tor TR4, ut i le per o t tenere una 
compensazione automat ica della corrente di r i ­
poso, con la completa el iminazione della distor­
s ione di cross-over. Il t rans is tor TR4, come vede-
si nel lo schema, v iene inol t re a l imentato da un 
generatore di cor rente costante; tale funzione è 
svol ta da TR3 in quanto i normal i a l imentator i a 
par t i tore res is t ivo , pur funzionando d iscretamen­
te , non potevano o f f r i rc i le stesse garanzie e ca­
ra t ter is t iche o f fe r te da questo c i rcu i to . 

Dai due sfasator i di potenza TR7 e TR6 il se­
gnale passerà ai due t rans is tors TR8 e TR9, im­
piegat i come pi lo ta di potenza. 

A mol t i sembrerà che, per questo stadio, ab­
biamo vo lu to eccedere impiegando due t rans i ­
s tors f inal i di potenza ment re , come è possib i le 
vedere da mol t i schemi , come pi lota vengono so­
l i tamente impiegat i t rans is tors di potenza mol to 
più l imi ta ta. 
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In l inea teor ica è infat t i un cont rosenso, ma dal 
punto di v ista prat ico t roppo spesso i t rans is tors 
di media potenza, per erogare in usci ta la cor­
rente massima r ichiesta, si surr iscaldano t roppo, 
giungendo perf ino a bruciarsi dopo qualche ora 
di funzionamento in servizio cont inuo e danneg­
giando spesso i r reparabi lmente anche gl i a l t r i 
t rans is tors che compongono l 'ampl i f icatore. 

Il prevedere l ' impiego di un t rans is tor maggio­
rato non è pura fantasia, ma è sugger i to dal le in­
numerevol i prove di laborator io che abbiamo ef­
fe t tua t i , quindi occorre procedere come noi con­
s ig l iamo. 

Dopo i p i lo t i t rov iamo i f ina l i , cos t i tu i t i da due 
coppie di t rans is tors 2N3442 post i in paral le lo. 
Contro l lando con maggior attenzione lo schema, 
pot re te constatare che TR10-TR12 r isul tano post i 
in paral lelo tra di loro, e cosi dicasi per TR11-
TR13. 

Per compensare eventual i d i f ferenze di ampl i ­
f icazione dei quat t ro t rans is tor f ina l i , si è dovu­
to a l imentare la base di ogni t rans is tor separata­
mente , è questo lo si è o t tenuto col legando le 
resistenze R22 - R26 e R23 - R28 sui re lat iv i emet­
t i t o r i . 

I d iodi che t rovate inser i t i t ra emet t i to r i e col­
le t tor i dei quattro t rans is tors servono per proteg­
gere i t rans is tors stessi dai p icchi inversi pro­
dot t i dal l 'a l topar lante. Se si tog l iessero non si 
noterebbe probabi lmente nessuna di f ferenza, ma si 
pr iverebbero i t rans is tors f inal i di una o t t ima pro­
tezione col r ischio diveder l i bruciare fac i lmente 
e mis ter iosamente . 

Lo stesso discorso vale per la resistenza R30 
con in serie il condensatore C10. Questo sempl i ­
ce c i rcu i to serve per rendere costante l ' impeden­
za di car ico alle varie frequenze, quindi impedisce 
la rotazione di fase del segnale dì BF a frequenza 
elevata. 

E' importante aggiungere che, se le casse a-
cust iche che impiegherete dispongono di f i l t r i 
cross-over per la separazione del le var ie f requen­
ze, se cioè la cassa acust ica è dotata di altopar­
lanti per bassi , medi e acut i , r isu l ta necessar io 
col legar le a questo ampl i f icatore inserendo in se­
rie una impedenza composta da una resistenza 
da 220 ohm 2 w a t t sul la quale avremo avvol to 
c i rca 20-25 spire di f i lo da 1 mm., in quanto l 'usci­
ta de l l 'ampl i f icatore prevede l ' inser imento di un 
solo car ico indut t ivo, mentre i f i l t r i cross-over 
hanno un carico mis to capaci t ivo- indut t ivo. 

Per o t tenere la potenza massima è necessar io 
a l imentare l 'ampl i f icatore con una tens ione di 110 
vo l t . 

pag. 372 

Fig. 2. Circuito stampato a grandezza na­
turale dell'amplificatore di potenza da 200 
watt. 



Il trasformatore dovrà risultare della potenza 
di 500 wat t , ed il secondar io a 70-^-80 vol t al­
ternat i dovrà essere in grado di erogare 5 amper. 
Come raddrizzatori occorrerà scegl iere quattro dio­
di in grado di erogare la corrente r ichiesta e sop­
portare come min imo 150 vol t . 

Coloro che desiderassero un ampl i f icatore con 
potenza d'uscita più modesta senza apportare al­
cuna modi f ica al c i rcu i to , r iducano sempl icemen­
te la tensione di a l imentazione. Se ci si accon­
tenta di 30-40 wa t t si possono sost i tu i re soltanto 
i quattro f inal i TR10-TR12-TR11-TR13 e i due pilo­
t i con al t r i di potenza e costo in fer iore. Lascian­
do i f inal i da noi consig l ia t i l 'ampl i f icatore può fun­
zionare anche a 30-35 wa t t , ma il costo totale r i ­
sul terà maggiorato poiché i 2N3773 o 2N4442 han­
no prezzo super iore ai normal i 2N3055. 

Per agevolarvi possiamo sugger i rv i quale poten­
za è possibi le raggiungere r iducendo la tensione 

di al imentazione e quali t rans is tors è possibi le im­
piegare per i quat t ro f ina l i . 

Riducendo la potenza e la tensione ovviamente 
andrà r iveduta anche la parte a l imentatr ice, quin­
di occorrerà un t ras formatore di d imensioni più 
modeste, un ponte raddrizzatore di minor i carat­
ter is t iche ecc. 

tensione di potenza Transistors finali 
alimentazione ottenuta consigliati 

Volt watt tipo 

100-110 180 - r 200 2N3773-2N3442 
95-100 160 2N3773-2N3442 
85-90 130 2N3773-2N3442 
75-80 110 2N3772 
65-70 80 2N3772 
55-60 60 2N3772 
45-50 40 2N3055 
38-42 30 2N3055 

In questa foto, l'amplificatore completo dei quattro transistor finali di potenza. Le alette 
visibili nella foto sono sufficienti per potenze sull'ordine dei 50-60 Watt, volendo ottenere 
o superare i 100 Watt sarà necessario raddoppiarne la superficie. 
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Fig. 3. Disposizione dei componenti sul circuito stampato LX39. Il transistor TR4, come 
spiegato nell'articolo serve per la regolazione automatica della corrente dei finali, pertanto 
andrà fissato sopra ad una loro aletta di raffreddamento. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il c i rcu i to non è cr i t ico , quindi la realizzazione 
può essere intrapresa uti l izzando un c i rcu i to stam­
pato o eseguendo il cablaggio a f i lo . 

Noi consigl iamo il montaggio su c i rcu i to stam­
pato sia per un fat tore este t ico, sia per evi tare 
error i di cablaggio ed eventual i cor toc i rcu i t i che, 
a causa del le tensioni in g ioco, sarebbero perico­
los iss imi per la vi ta dei t rans is tors . 

Per realizzare il c i rcu i to stampato consig l iamo 
di impiegare come supporto la f ibra di vet ro che 
è più res istente ed of f re la garanzia di un isola­
mento maggiore. Il d isegno del c i rcu i to stampato 
a grandezza naturale è v is ib i le in f ig . 2. Il let to­
re che volesse evi tarsi l ' incomodo di r icopiar lo e 
incider lo lo potrà r ichiedere d i re t tamente a noi . 

In f ig . 3 è v is ib i le la disposiz ione dei componen­
t i . Durante il montaggio occorrerà dedicare part i ­
colare attenzione alla polar i tà dei condensator i e-
le t t ro l i t i c i e dei d iodi . 

Per i sol i t rans is tors TR1-TR2 può essere o-
messa l 'aietta di raf f reddamento, ment re r isul ta 
invece indispensabi le e di buone d imensioni per i 

r imanent i t rans is tors , anche se nel d isegno prat i­
co ciò non appare. 

Il t ransis tor TR4 non andrà f issato sul c i rcu i to 
stampato ma appoggiato su l l 'a le t ta di raf fredda­
mento dei t rans is tors f ina l i . Solo in questo modo 
avremo una regolazione automat ica del la corrente 
di r iposo, al l 'aumentare del la temperatura dei t ran­
s is tors f ina l i . 

A tale scopo si potrà par t i re dal c i rcu i to stam­
pato con t re f i l i di colore diverso a t torc ig l ia t i t ra 
loro, e congiungere le es t remi tà ai te rmina l i E-
B-C del t ransis tor TR4 che avremo f issato con una 
fascet ta e due v i t i auto f i le t tant i o sempl icemente 
incol lato al l 'a let ta di ra f f reddamento dei f ina l i . 

Se t rovate d i f f ico l toso saldare i te rmina l i di que­
st i f i l i a quel l i del t rans is tor TR4, consig l iamo di 
f issare v ic ino al t rans is tor un ancoraggio in ba­
chel i te a quat t ro te rmina l i , e saldare su quest i 
te rmina l i del t rans is tor e dei t re f i l i che proven­
gono dal c i rcu i to s tampato. 

Ci raccomandiamo di impiegare, per TR4, un 
t ransis tor con involucro in epoxy (c ioè in plast i ­
ca) perché quel l i meta l l ic i hanno sempre il col­
le t tore col legato a l l ' involucro e log icamente, f is­
sandolo al metal lo del la alet ta di ra f f reddamento. 
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provocheremmo un cor toc i rcu i to . Fate anche mol­
ta attenzione che, pur uti l izzando un t ransis tor in 
epoxy, i suoi termina l i non vadano a contat to 
con nessuna parte metal l ica del c i rcu i to . 

L'aletta di ra f f reddamento dei quat t ro t rans is tors 
finali andrà sovradimensionata per evi tare che la 
temperatura degl i s tess i t rans is tors super i , in 
condizioni normal i di funz ionamento, gli 80 °C 
(quest i t rans is tors funzionano anche con tempe­
rature di 150-180 °C, ma è bene non superare i 
100 °C ) . 

Non l imi ta tev i perciò ad appl icare i f inal i su 
quattro sempl ic i a let te di raf f reddamento, come 
è stato invece fa t to per i p i lota TR8-TR9, ma ut i ­
lizzate a let te r icavate da un t raf i la to di a l lumi­
nio poss ib i lmente anodizzato nero lunghe almeno 
20-30 c m : e impiegatene almeno due ( inserendo 
due t rans is tors per ognuna) , specia lmente nel ca­
so che l 'ampl i f icatore venga impiegato per sale 
da ballo e funzioni quindi in in ter ro t tamente per 
4-5 ore o p iù . 

Per fare qualcosa di a l tamente professionale 
potrete appl icare poster io rmente un vent i la tore 
che consenta un raf f reddamento forzato a tu t to 
il complesso. Il costo del la realizzazione verrà 

maggiorato di c irca 10.000 l i re, ma tenendo con­
to che in commerc io un ampl i f icatore di tale po­
tenza costa o l t re le 250.000 l i re, le d iec imi la l i re 
spese in più non incideranno di mol to sul la eco­
nomic i tà del complesso. 

Terminato il montaggio, pr ima di dare tensione 
a l l 'ampl i f icatore contro l la te per sicurezza il cir­
cu i to e le t t r ico con quel lo prat ico, onde assicurar­
vi di non aver confuso il valore di una resistenza 
o inver t i to la polar i tà di qualche diodo. 

Ricordatevi inf ine che non bisogna mai dare 
tens ione se l 'a l toparlante non r isul ta inser i to , quin­
di per evi tare in fu turo qualche brut ta sorpresa, 
fate in modo che il bocchet tone del l 'a l topar lante 
abbia quat t ro sp ino t t i , dei qual i due serviranno per 
a l imentare l 'al toparlante stesso, e due, post i in 
cor toc i rcu i to , serv i ranno come in ter ru t tore di s i ­
curezza. 

Se seguirete questo consig l io e farete in modo 
che l 'entrata dei 100 vo l t posi t iv i passi at t raverso 
ta le sp inot to , nel caso in cui accidentalmente ve­
nisse to l ta la presa del l 'a l topar lante, o si accen­
desse l 'ampl i f icatore d iment icando di inser i re l'al­
topar lante, a l l 'ampl i f icatore non giungerà tens ione. 

MESSA A PUNTO 

Anche se r isul ta possib i le procedere alla tara­
tura de l l 'ampl i f icatore applicando subi to la ten­
sione massima dei 100 vo l t , noi consig l iamo di par­
t i r e con un valore più modesto, ad esempio con 
60-70 vol t . 

Questo sugger imento t iene conto del fa t to che 
mol t i le t to r i , dopo aver appl icato la tensione, non 
si preoccupano di regolare subi to la cor rente di 
r iposo e la tens ione al centro (punto di congiun­
zione del co l le t tore di TR13 di C9 e di R27), ma 
la loro pr ima operazione consis te nel provare co­
me r isponde l 'ampl i f icatore toccando col d i to la 
presa d 'entrata. 

E questo è un errore perché le pr ime operazio­
ni da compiere r iguardano la regolazione del la 
tensione centra le e del la cor rente di r iposo. An­
zi è r igorosamente v ie ta to toccare col d i to l ' in­
gresso del l 'ampl i f icatore in quanto cos i facendo 
si inser iscono dei p icchi « per ico los i » per l ' integr i­
tà dei t rans is tor . Appl icato perciò sul la presa di 
uscita l 'a l topar lante, oppure una resistenza da 4 
ohm-100 wa t t a f i lo . 

Inser i te qu ind i , t ra il co l le t tore di TR13 e la 
massa, il vos t ro tes te r nella portata dei 100 
vo l t , regolate il cursore del t r immer R2 in mo­
do che si t rov i in mezzo; il t r immer R11 dovrà 
t rovars i tu t to ruotato verso il co l le t tore di TR3 e 
appl icate tensione. 
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A questo punto dovrete procedere alla regola­
zione del t r immer R2 in modo da leggere, sul te­
ster , metà tensione, in modo cioè che, con tensio­
ne di al imentazione di 60 vo l t , la regolazione del 
t r immer sia tale da consent i rc i di leggere sul lo 
s t rumento un valore di 30 vo l t nel punto di mez­
zo, con tensione di al imentazione di 70 vo l t un va­
lore di 35 vo l t etc. 

Regolata la tensione al centro è ora necessario 
procedere alla regolazione del la cor ren te di r iposo 

Per questa operazione occorrerebbe un mi l l i -
amperometro con portata su 100 mi l l iamper fon­
do-scala, da inser i re in ser ie al l 'a l imentazione dei 
60 o 70 vo l t , ma il possesso di tale s t rumento non 
è indispensabi le in quanto è possib i le ut i l izzare 
per lo stesso scopo il tes ter usato per control la­
re la tensione al centro commutandolo sul la por­
tata dei 500 mA fondo-scala. Riappl icate, a questo 
punto, tensione, e regolate il t r immer R11 f ino a 
far assorbire 100 mi l l iamper. 

Effettuando queste operazioni di « messa a pun­
to » è buona regola cor toc i rcu i tare a massa « la 
entrata », onde evitare che vengano ampl i f icat i 
dei segnali spur i i . 

Effettuate queste due tarature, pot remo ora ap­
pl icare la tensione dei 90-95 vo l t , in quanto, essen­
do l 'ampl i f icatore pretarato, non incorreremo più 
nel per icolo di a l imentare una sezione del lo sta­
dio f inale con tensione super iore a quanto dovuto. 

Ovviamente, variando la tensione di al imentazio­
ne, occorrerà r icontrol lare nuovamente la tensio­
ne centrale che ora dovrà r isul tare di 45-47 vo l t , e 
correggere eventual i variazioni agendo su R2. An­
che la corrente di r iposo andrà r i toccata agendo 
su R11. 

Coloro i qual i vo lessero fare le cose a regola 
d 'arte, potrebbero contro l lare separatamente i 
quat t ro t rans is tors f ina l i , onde assicurars i che, a 
r iposo, assorbano tu t t i la stessa cor rente . 

Non è in fa t t i da escludere, conoscendo le to l ­
leranze dei t rans is tors , che uno di quest i assorba 
una corrente maggiore r ispet to agli a l t r i e, anche 
se la corrente a r iposo corr isponde g lobalmente 
al valore vo lu to , ciò non tog l ie che ta le t rans is tor 
sia maggiormente sol lec i tato r ispet to agl i a l t r i 
t re col r isu l tato di poter « par t i re » subi to e met­
tere fuor i uso anche gl i a l t r i . 

La corrente che deve scorrere su ogni t rans is tor 
deve r isul tare di circa 25-28 mA. 

Per e f fe t tuare tale cont ro l lo , dovrete inser i re , 
in ser ie t ra l 'emet t i tore e la relat iva resistenza di 
polarizzazione di ogni t rans is tor ,il vos t ro tes te r 
commutato sul la portata di 100 mA fondo-scala 
control lando che i quattro t rans is tors abbiano i-
dent ico assorbimento. 

Vi r icordiamo inf ine che la resistenza R13 deve 
avere il valore da noi sugger i to . Mod i f i cando ta le 
va lore, in più o in meno, si vengono a modi f icare 
la sensib i l i tà e la d is tors ione. In fat t i r iducendo il 
valore di R13 si o t t iene una maggiore sensib i l i tà 
ma si peggiora il fa t to re d is tors ione. 

Non abbiamo al tr i da aggiungere; v i consigl ia­
mo solo di non provare a casa vos t ra , l 'ampl i f i ­
catore a tu t to vo lume, per non far sobbalzare sul­
le sedie gli ignari inqui l in i de l l 'u l t imo piano. Que­
sto ampl i f icatore in fa t t i , data la sua elevata po­
tenza, serve esc lus ivamente per sonorizzare local i 
mol to vas t i , come sale da bal lo, campi spor t i v i , 
saloni d'albergo ecc. 

Solfando r iducendo la tensione di a l imentazio­
ne a valor i in fer ior i avrete la .poss ib i l i tà di impie­
garlo come ampl i f icatore domest ico . 

IMPORTANTE: Consig l iamo ai le t to r i di non ap­
portare nessuna modi f ica al c i rcu i to , nè sos t i tu i re 
i t rans is tor elencat i con a l t r i , in quanto non esi­
stono per costoro nessuna equivalenza. 

Solo al imentando l 'ampl i f icatore con tens ion i in­
fer ior i ai 60 vo l t è possibi le impiegare t rans is tor 
che abbiano una tensione di lavoro at torno agli 
80 Vol t . Scegl iete inf ine sempre t rans is to r di 1 S 

scelta anche se vi costassero qualche cent inaia 
di l i re in p iù, un solo t rans is tor di scar to può 
met terv i fuor i uso tu t t i quel l i e f f i c ien t i . 

COSTO DELLA S C A T O L A DI MONTAGGIO 

Su r ichiesta dei le t tor i possiamo farv i perve­
nire tu t to il mater ia le necessar io a questa realiz­
zazione al prezzo di L. 22.500 più spese posta l i . 

La scatola è completa di t u t t i ì t rans is tor , resi­
stenze a f i lo , a let te di ra f f reddamento per TR8-
TR9 e per TR5-TR3-TR7-TR7, condensator i , d iod i , 
(sono escluse solo le alet te per i\ quat t ro t rans i ­
stor f inal i e l 'a l toparlante) 

Costo del solo c i rcu i to s tampato . . L. 1.700 
Costo dei 2N3442 (cadauno) . . . . L. 2.000 
Le r ich ieste vanno indir izzate a: 

Rivista Nuova Elet tronica - Via Cracovia, 21 -
Bologna. 
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ALIMENTATORE stabilizzato 
Precisato che la tensione in uscita di un al imen­

ta tore stabi l izzato in CC non r isul ta per fe t tamente 
cont inua, ma pulsante, tale tensione r isul ta più 
che idonea per la al imentazione di apparecchiature 
per le quali la frequenza di rete non cost i tu isce un 
fat to predominante. Quando invece dobbiamo ali­
mentare un motor ino in corrente al ternata, oppure 
un pr imar io di un t ras formatore , r idut tore o ele­
vatore di tensione è indispensabi le che questa ten­
sione stabil izzata pur potendosi variare da un mi­
nimo ad un massimo, conservi inalterata la fre­
quenza ed identica a quella di rete, cioè 50 Hz. 

5) Variare una tensione al ternata da 100 a 800 
vol t per al imentare apparecchiature mediche, o 
ampl i f icator i l ineari a valvole te rmoion iche per ì 
27 o 144 MHz (per ot tenere questa condizione 
sarà suf f ic iente applicare sui termina l i « d'usci ta » 
del nostro al imentatore un pr imar io di t rasforma­
tore adatto ad una tensione di rete di 220 vo l t e 
provvisto di un secondario a 800 v o l t ) . 

6) Variare la tensione di al imentazione da 12 a 
0 vol t negli a l imentator i dei t ren in i , var iandone 
cos i la veloci tà (sarà suf f ic iente col legare alla 
uscita del l 'a l imentatore la presa pr imar ia del tra-

Tutti i nostri lettori che monteranno l'alimentatore stabi­
lizzato, che abbiamo presentato sul numero precedente, 
avranno modo di apprezzarlo e di ricavarne grosse soddi­
sfazioni. Ma anche a coloro che non faranno tale esperien­
za e che non avranno perciò la possibilità di controllare 
le sue straordinarie caratteristiche ed i suoi molteplici 
usi, consigliamo di realizzare questo nostro nuovo stabi­
lizzatore che, per la presenza di un triac, ha la facoltà 
di erogare in uscita una tensione alternata. 

Le applicazioni prat iche del nostro a l imentatore 
stabi l izzato in alternata r isul tano prat icamente in­
f in i te . Desider iamo ugualmente indicarne qualcuna 
per dare la possibi l i tà ai nostr i le t to r i , meno do­
tat i di fantasia, di avere una v is ione, anche solo 
indicat iva dei mol tepl ic i impieghi che può avere: 

1 ) A l imentare qualsiasi t ipo di motor ino, con 
tensione variabi le ma stabi l izzata. 

2) A l imentare saldatr ic i per mater ia plast ica, 
con possib i l i tà di regolarne la temperatura, agen­
do sulla tensione. 

3) A l imentare in alternata apparecchiature, per 
le quali anche minime variazioni della tensione di 
rete potrebbero provocare seri guai a tu t to il cir­
cui to, ad esempio te lev isor i , s t rument i di labora­
tor io ch imico o medico. 

4) A l imentare lampade per bromograf i , per in­
grandi tor i fo tograf ic i o per la stampa a co lor i , 
dove piccole variazioni di tensione, var iando la 
luminosi tà della lampada, modi f icano sulla stampa 
la tonal i tà dei color i . 

s formatore del t renino, logicamente modi f icando 
la tensione in entrata da 40 a 220 vol t , o t te r remo 
sul secondario del t ras fo rmatore , una tens ione 
var iabi le da 2 a 12 v o l t ) . 

7) Realizzare dei sempl ic i a l imentator i var iabi l i 
in al ternata o in cont inua, con tensioni d iverse da 
quel le indicate al punto 5, col legando al l 'usci ta 
del nostro a l imentatore un t ras formatore con un 
pr imar io a 220 vol t e con un secondario che abbia 
la tensione massima da noi r ich iesta. Se la ten­
sione anziché al ternata la desider iamo cont inua, 
sarà suf f ic iente appl icare sul secondario del lo 
stesso t rasformatore dei diodi raddr izzator i . 

Quel le da noi indicate sono solo una piccola 
parte delle applicazioni di questo a l imenta tore ; ve 
ne sono tante altre in campo industr ia le, che sa­
rebbe inut i le elencare in quanto interessano sol­
tanto dei part icolar i se t to r i , e quindi sono proble­
mi che riguardano solo chi è nel l 'ambiente. Rias­
sumendo, questo a l imentatore eroga in uscita una 
tensione in alternata stabi l izzata che non r isente 
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in ALTERNATA 
minimamente anche di e levate var iazioni della 
tensione di rete. 

Ovviamente, come già abbiamo spiegato per 
l 'a l imentatore in CC, la stabi l izzazione r isul ta ef­
f icace se l 'apparato v iene fa t to funzionare ad una 
tensione infer iore a quel la d 'entrata. Infat t i se 
noi a l imentassimo un qualsiasi apparato, prele­
vando dal l 'a l imentatore la massima tensione for­
nita dalla rete, ad esempio 220 vo l t , l 'a l imentatore 
r isul terebbe ef f icace solo per eventual i aument i 
della tensione di rete, il che s igni f ica che se la 
tensione di rete aumentasse a 240 vo l t noi in 
uscita avremmo sempre 220 vol t , ma se questa 

Fig. 1. Schema elettrico. 

RI = 100.000 ohm VA watt R8 = 100.000 ohm transistor UJT = transistor unigiunz. 2N1671 
R2 = 12.000 ohm 10 watt a filo R9 = 10.000 ohm 1 -2 watt TRIAC = TBA406 o altro da 400 volt 7 amper 
R3 = 1.000 ohm transistor RIO = 1.000 ohm 1 2 watt DS1 = - qualsiasi diodo al silicio 
R4 -— 220 ohm V2 watt R11 = 100 ohm 1 watt 

- qualsiasi diodo al silicio 

R5 = 470 ohm Vz watt C I = 100 mF. elettr. 15/25 volt RS1 = : ponte raddizzatore 400 volt 1 Amper 

R6 = 10.000 ohm potenz. C2 = 100.000 pF. polistirolo TI = nucleo toroidale in ferroxcube 

R7 - 1.000 ohm Vz watt C3 = 100.000 pF. 400 volt LN1 = : lampadina al neon 
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diminu isse ad esempio a 180 volt , in uscita r i t ro­
veremmo anche noi 180 vol t . A l imentando invece 
un apparato a 180 vo l t , noi potremo essere cer t i 
che in usci ta il nostro al imentatore ci forn i rà 180 
vol t anche se le variazioni di rete subissero degli 
sbalzi da 180 a 240 vo l t . 

Nel caso pertanto si desiderasse disporre in 
usci ta di una tensione stabil izzata al valore stan­
dard di 220 vol t , sarebbe necessario impiegare un 
t ras formatore elevatore con un pr imario ad esem­
pio a 160-180 vol t , provvisto di un secondario che 
eroghi 220 vol t . 

La potenza massima erogabile da questo al imen­
ta tore è subordinata alle carat ter is t iche del t r iac. 
Questo dovrà necessar iamente essere scel to per 
una tensione di lavoro di 400 vol t [o più) e con 
un amperaggio super iore alla corrente massima 
necessar ia. Normalmente quest i t r iac si possono 
reper i re a 3-6-8-10 amper quindi impiegando diodi 
da 3 amper potremo col legare come massimo un 
car ico che r isu l t i in fer iore a 500 wat t ( 2 2 0 x 3 = 660 
wat t ) ; con diodi da 6 amper un carico di c irca 1 
K i lowat t ( 2 0 0 x 6 = 1320 wat t ) ecc. 

CIRCUITO ELETTRICO 

In f ig . 1 è v is ib i le il c i rcu i to e let t r ico di questo 
stabi l izzatore in al ternata. Lo schema non si dif­
ferenzia sostanzialmente da quello in corrente con­
t inua in quanto il pr incìpio di funzionamento r i ­
sul ta analogo; t rov iamo infat t i un raddrizzatore a 
ponte RSI col legato alla rete dei 220 vol t e ne­
cessar io per poter ot tenere in uscita una tensione 
pulsante alla frequenza di 100 Hz. Tale tensione 
verrà impiegata per al imentare un osci l la tore co­
s t i tu i to dal t rans is tor unìgiunzione che nello sche­
ma t rov iamo indicato con la sigla UJT. 

Agendo sul potenziometro R6 noi possiamo mo­
di f icare la frequenza degli impulsi de l l 'osc i l la tore 
da un min imo di 100 Hz ad un massimo di 3000 
Hz c i rca; t rami te il t rasformatore T1 quest i im­
pulsi verranno appl icat i al gate del diodo t r iac. 

Quando al gate del diodo giungeranno gli im­
pulsi a frequenza minima, avremo in uscita una 
tensione min ima, ad esempio 20 vo l t ; alla mas­
sima frequenza del l 'osc i l la tore, raggiungeremo la 
tensione che è di 200 vol t . 

Compi to quindi del potenziometro R6 è quel lo di 
regolare la tensione di uscita sul valore da noi 
des iderato: 50-100-120-160 vol t ecc. 

La stabil izzazione del la tensione in uscita la si 
o t t iene, come abbiamo già v isto nello schema 
del l 'a l imentatore in CC, da R3-R4-C1. 

A i capi di questo c i rcu i to noi preleviamo una 
tensione di r i fe r imento che si aggira sui 10 vol t , 

Fig. 2. Circuito stampato a grandezza natu­
rale dell'alimentatore stabilizzato in alternata. 

Fig. 3. DI DESTRA. Disposizione dei compo­
nenti sul circuito stampato. Si noti il trasfor­
matore T1 avvolto entro un'anello in ferrox-
cube. Questo trasformatore come spiegato 
in articolo può essere sostituito con uno a 
lamierino. 

e che, per la part icolare disposiz ione del c i rcu i to , 
r isul ta inf luenzabi le da ogni eventuale variazione 
del la tensione di rete. Ciò s igni f ica che se la 
tensione di rete dovesse aumentare o r idurs i di 
un 4 % , anche la tensione di r i fe r imento ai capi 
di C1 subirebbe proporzionalmente la stessa va­
riazione. 

Queste variazioni modi f icheranno automat ica­
mente la frequenza del l 'osc i l la tore in più o in 
meno, a seconda che la tensione di rete aument i 
o si r iduca. 

Da un punto di v ista prat ico, se la tens ione di 
r i fe r imento aumenta, l 'osci l latore d iminu i rà di f re­
quenza, mentre se la tensione di r i fe r imento si 
r iduce, la frequenza del l 'osc i l la tore aumenterà e 
di conseguenza il t r iac, proporz ionalmente al di­
minui re o al l 'aumentare del la f requenza degl i im-
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Impiegando questo ali­
mentatore per correnti 
evelate risulterà necessa­
rio applicare il TRIAC so­
pra ad un'aletta di raffred­
damento. 



puls i , d iminui rà o aumenterà la tensione in usci ta. 
In prat ica l 'unica di f ferenza es is tente tra quel lo 

a l imentatore var iabi le e stabi l izzato in alternata 
e quel lo equivalente in cont inua è dovuta unica­
mente alla presenza di un t r iac, anziché di un 
SCR, e a l l 'accoppiamento che per il t r iac viene 
ef fe t tuato t rami te un t ras formatore a rapporto 1:1, 
anziché per via d i ret ta come facevamo per il 
diodo SCR (a l imentatore in cont inua) . Inoltre si 
potrà notare che il t r iac viene al imentato diret ta­
mente dalla tensione di rete mentre, per l 'alimen­
tatore in CC, l 'a l imentazione veniva prelevata dal 
posi t ivo del ponte raddrizzatore. 

Nel c i rcu i to , la lampadina al neon LN1, con in 
serie la resistenza R1, serve unicamente come 
lampada-spia, quindi , e l iminando questo compo­
nente, il proget to funzionerà ugualmente. 

Il potenziometro R6 serve per regolare la ten­
sione stabi l izzata che desider iamo ot tenere in 
usci ta, cioè 100-110-150 vol t ecc. 

Il t r immer R8 serve per determinare la tensione 
minima che vogl iamo raggiungere con il nostro ali­
mentatore, per cu i , se a noi interessa, con il po­
tenz iometro R6, ot tenere una regolazione da 150 
a 180 vol t , noi pot remo regolare una vol ta per 
sempre R8 in modo che la tensione minima si ag­
giri sui 150 vo l t e non o l t re. 

Il t r immer R3 è indispensabi le per poter rego­
lare il nostro stabi l izzatore in funzione del carico, 
in modo da ot tenere la migl ior stabil izzazione 
possib i le ; ad esempio, regolando il nostro al imen­
tatore per una uscita di 180 vol t , questa tensione 
dovrà r imanere costante anche se la tensione di 
rete da 220 vo l t scendesse a 185 vol t . 

Quindi R3 andrà regolato una vol ta per sempre 
sul punto dove, in usci ta, la tensione rimanga co­
stante, anche al var iare della tensione di entrata. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

La realizzazione prat ica di questo progetto non 
presenta alcuna d i f f ico l tà , soprat tu t to se uti l iz­
zeremo il c i rcu i to stampato che appare in f ig . 2, 
r iportato a grandezza naturale. 

Su questo c i rcu i to i component i verranno di­
spost i come indicato in f i g . 3, comunque possiamo 
assicurare il le t tore che, non avendo part i c r i t iche, 
il c i rcu i to funzionerà sempre anche se montato 
in qualunque al tro modo. 

Nella realizzazione prat ica dovremo logicamente 
autocostru i rc i il t ras formatore d'accoppiamento 
T1, cos t i tu i to da un anello c i rcolare in ferroxeube, 
del d iametro di cm. 1,5 , entro il quale avvolge­
remo, per il pr imar io , 5 spire con f i lo r icoperto 
in plast ica ( f i lo di qualsiasi t ipo e d iametro; ad 

esempio: f i lo per impiant i di campanel l i ) , e per 
il secondario un ident ico numero di spire. 

Non reperendo in commerc io l 'anello in fer-
roxsube, questo t ras formatore potrà essere av­
vol to su un piccolo nucleo da 0,5 wat t (nucleo 
per t ras formator i di accoppiamento inter t ransisto-
r ial i ) tenendo presente che il numero di spire può 
var iare notevolmente a seconda della quali tà del 
lamier ino impiegato. 

Generalmente però quest i t ras formator i sono 
realizzati con lamier in i di buona qual i tà, e, dalla 
prova da noi ef fet tuata su tal i nuclei , r isul tano 
necessarie 20-30 spire per il pr imario con f i lo da 
0,20, e a l t re t tante per il secondario con lo stesso 
f i lo . 

Logicamente, se noteremo nel t r iac d i f f ico l tà 
d ' innesco, dovremo aumentare le spire del l 'avvol­
g imento secondar io, e per questo occorrerà pro­
cedere sper imenta lmente . 

Il diodo t r iac potrà essere montato sul c i rcu i to 
stampato senza alcun radiatore, purché la corrente 
di assorb imento r isul t i l imi ta ta ; corrent i e levate 
faranno ovviamente surr iscaldare il t r iac. 

Per fo r t i car ichi consig l iamo quindi di f issare 
il t r iac su di una aletta di raf f reddamento di d i ­
mensioni adeguate, in modo che il d iodo, anche 
dopo qualche ora di funzionamento, non super i 
i 40 °C di temperatura, e col legare i te rmina l i di 
questo sui for i del c i rcu i to s tampato. 

Ricordatevi che il diodo andrà isolato dal l 'a let ta 
di ra f f reddamento con un'apposita mica e relat ive 
rondel le, ad evi tare di r icevere spiacevol i scosse 
e le t t r i che, toccando inavver t i tamente tale com­
ponente. 

Una vol ta montato , il c i rcu i to dovrà funzionare 
senza alcun intoppo, sempreché non si siano com­
messi error i nella disposizione dei termina l i del 
t rans is tor unigiunzione, del diodo zener o del rad­
drizzatore. A di f ferenza del c i rcu i to a corrente 
cont inua, il ponte raddrizzatore RS1 dovrà r isul­
tare adatto, in questo proget to, per una tensione 
di lavoro di 400 vol t - 0,5 amper mass imi , cioè su­
bordinato al car ico col legato al t r iac. 

Terminato il montaggio potrete contro l lare se 
il proget to espl ica le funzioni r ich ieste, col legando 
sui termina l i di uscita una lampada a 220 vol t . 
Regolando il potenziometro R6, la tensione dovrà 
d iminui re f ino ad una tensione che noi pot remo 
scegl iere a nostro p iac imento. 

Sper imenta lmente invece regoleremo, una vol ta 
per tu t te , il t r immer R3, in modo da t rovare quel la 
posizione che ci assicur i la stabi l i tà della ten­
sione in usci ta anche per variazioni di 30-40 vol t 
in più o in meno della tensione in entrata. 

Ricordiamo che, per questa prova, occorrerà re-
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golare la tensione in usci ta su un valore infer iore 
a quel lo del la tensione in entrata, e spieghiamo 
nuovamente con un esempio questo punto fonda­
mentale: se la tensione di rete è a 220 volt , noi 
potremo ot tenere in uscita 220 vol t stabil izzati 
solo se le variazioni della tensione di rete sono 
« in aumento », cioè se tale tensione, dai 220 vol t , 
si porta a 230-240-250 vo l t ; ma è prat icamente 
impossib i le poter disporre in uscita di 220 vo l t 
stabi l izzati quando le variazioni sono « in diminu­
zione », quando cioè la tensione sul l 'entrata scen­
de a 190-180 vol t . 

Occorre perciò regolare la tensione in uscita ad 
un valore più basso r ispet to a quel lo della ten­
sione in entrata, per esempio a 180 vol t , in modo 

da stabi l izzarla sia nel caso che la tensione di 
rete scenda da 220 vol t a 180 volt , sia nel caso 
che aument i a 250 vol t . 

COSTO DELLA SCATOLA DI MONTAGGIO 

La scatola di montaggio completa di TRIAC, nu­
cleo T I , c i rcu i to stampato t rans is tor unigiunzione, 
potenziometro t r immer e resistenze, raddrizzatore 
(escluso cioè la sola lampadina al neon) può es­
sere r ich iesta alla nostra redazione: Rivista NUO­
VA ELETTRONICA - Via Cracovia, 21 - BOLOGNA, 
al prezzo di L. 6.100, più spese postal i , 
(spese postal i L. 400 per pagamenti ant ic ipat i e 
L. 700 per i con t rassegn i ) . 

Solo c i rcu i to stampato L. 600 

ERRATA CORRIGE PER IL N. 23 

Alimentatore stabilizzato da 4-6 amper 

Nella l ista dei component i , a pag. 258, sono pre­
sent i degl i er ror i t i pogra f i c i : 
R5-R7-R8-R9 = la potenza di ta l i resistenze non 
è da 0,5 wa t t , bensì da 5 w a t t a f i lo , come si 
può fac i lmente intu i re dal la fo rma del le resistenze 
v is ib i le nei d isegni p ra t ic i . 
R18 = è un t r immer . 
DS1-DS2-DS3-DS4 va cor re t to in RS1. 

Supereterodina per i 27 MHz 

Nello schema e le t t r i co i d isegnator i hanno com­
messo un errore ( lo schema prat ico ed il c i rcu i to 
stampato sono p e r f e t t i ) . 

In prat ica, come si può notare nel lo schema 
prat ico, la tens ione posi t iva per a l imentare l'alto­
parlante di IC1 (TAA611/B) non viene prelevata 
dopo la resistenza R32, ma pr ima; mentre per 
a l imentare il t rans is tor osc i l la tore TR5 ed il Fet 
FT2, la tens ione v iene prelevata dopo la resistenza 
R32. 

Tale precisazione è necessar ia per evi tare che 
il le t tore, t rovando qualche discordanza tra schema 
e let t r ico e prat ico, non ci sommerga di le t tere per 
sapere qual e lo schema che r isu l ta preciso. Quin-

ERRATA 
CORRIGE 
di r ipet iamo, lo schema prat ico ed il c i rcu i to stam­
pato sono esat t i . 

Sempre nel la l ista component i es istono t re er­
ror i t ipograf ic i che il le t tore avrà già s icuramente 
in tu i to : 
C36 = è indicato 1.00 e va cor re t to 1.000 (mi l le ) 
pF. 
DG1-DG2-DG3 = indicat i DA85 dovranno essere 
cor re t t i con OA85 o OA91 . 
TR1 == indicato BF238 va cor re t to BF332 ( in com­
merc io pur t roppo esiste anche il BF238, e il let­
to re , se lo ha acquistato, avrà notato che non ha 
la stessa sagoma v is ib i le nel d isegno; il BF332 è 
di forma trapezoidale ment re il BF238 è c i l indr ico 
ed inol t re le connessioni E-B-C non corr ispondono. 
Se il le t tore volesse impiegare il BF238 facc iamo 
presente che r ispet tando le connessioni E.B.C, 
(quel le del BF238 non corr ispondono con quel le 
del BF332) il r icev i tore funzionerà ugualmente 
bene, in quanto anche questo t rans is tor è per alta 
f requenza. 

Sul lo schema prat ico di pag. 294, si è acciden­
ta lmente cancel lato nel d isegno, la f igura del la re­
sistenza che si t rova col legata in paral lelo a C18. 
A pag. 298, le connessioni del Fet sono raf f igurate 
v is te da sopra, quindi v is te dal lato dei te rm ina l i : 
S è a destra il D e al centro e il G a s in is t ra . 
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5-9-12-15 

Osservando quest i integrat i stabi l izzator i da 5 -
9 - 15 vo l t è faci le confonder l i con dei comuni 

t ransis tors della serie 2N3055; poiché come que­
st i dispongono di un ident ico conteni tore e di due 
terminal i che r icordano da vic ino un emet t i to re ed 
una base. 

Se prendiamo in v is ione lo schema e le t t r ico di 
quest i component i , che vengono cost ru i t i dalla 
SGS e che vengono indicat i con L005 - L036 -
L037 - oppure con TBA625A - TBA435 - TBA625B -
TBA625C, possiamo constatare che dentro a tale 
involucro sono racchiusi 14 t rans is tors , 14 resi­
stenze, 2 diodi zener, 1 diodo al s i l ic io e 2 con­
densator i (vedi f ig . 1 ) . 

Tutto questo ci dà la possib i l i tà di o t tenere un 
completo a l imentatore stabi l izzato per il quale è 
suf f ic iente applicare in entrata una qualsiasi ten­
sione cont inua, per ot tenere in uscita una ten­
sione per fe t tamente stabi l izzata e protet ta contro 
i cor toc i rcu i t i , a tensione f issa e senza la neces­
sità di alcuna regolazione esterna. 

Come indichiamo nella tabel la a parte, quest i 
in tegrat i , in prat ica, sono realizzati per ot tenere 
in uscita 5 - 9 - 1 2 - 1 5 vo l t a corrente l imi tata, 
però, come spiegheremo, pi lotando con tale ten­
sione un t ransis tor di potenza, è possibi le otte­
nere in uscita valori di corrente più e levat i , del­
l 'ordine dei 2 - 3 ed anche 4 amper. 

I vantaggi di quest i integrat i sono mol tep l i c i : 
ad esempio, impiegando un solo integrato da 5 
vol t , noi potremo ot tenere una tensione stabil iz­
zata per al imentare un qualsiasi apparato dig i ta le, 
come oro logi , contasecondi ecc., impiegando un 
integrato da 9 vol t un apparato radio, uno da 12 o 
15 vol t qualsiasi altra apparecchiatura che r ichieda 
di essere al imentata da tale tens ione. 
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VOLT 
Raccomandiamo di non superare in entrata la 

tensione massima, nè quel la min ima, sugger i te 
dalla tabel la del le carat ter is t iche, a l t r iment i l 'ali­
mentatore non potrà forn i rc i in usci ta una tensione 
per fe t tamente stabi l izzata. La corrente che pos­
siamo erogare, servendoci di quest i in tegrat i , non 
è di valore elevato, ma, come già abbiamo accen­
nato, pot remo impiegare quest i component i per 
pi lotare dei t rans is tors , o t tenendo in usci ta una 
corrente maggiore. 



Se dovete realizzare dei semplici alimentatori stabilizzati 
con valori di tensione fissa, per alimentare circuiti inte­
grati, ricevitori, apparati di misuraecc, vi consigliamo di 
impiegare questi circuiti: avrete in uscita una tensione 
perfettamente stabile ed un alimentatore protetto contro 
i cortocircuiti 

CON 1 SOLO INTEGRATO 
Integrato Tensione entrata Tensione entrata Tensione uscita Corrente 

tipo massima minima stabilizzata massima 

Volt Volt Volt mA 

L.005 20 10 5 500 
L.036 27 21 12 400 
L.037 27 24 15 350 
TBA.625A 20 10 5 140 
TBA.435 20 16 9 140 
TBA.625B 27 22 12 140 
TBA.625C 27 24 15 140 

Fig. 1. Nell'interno 
di questi integrati 
sono racchiusi co­
me vedesi in questo 
schema 14 transi­
stor 14 resistenze 
2 diodi zener 2 con­
densatori e un tran­
sistor al sil icio. 

A sinistra la fo­
to dell'alimentatore 
EL111 come si pre­
senta a montaggio 
ultimato. 
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Fig. 3. Schema elettrico di alimentatore con 
un solo integrato. 
C I = 1.000 mF. elettr. 25 volt 
C2 = 100 mF. elettr. 15-25 volt 
C3 = 100.000 pF. polisterolo 
RS1 = ponte raddrizz. 30 volt 1 Amper 
T1 = vedi articolo 
TC1 = integrato L.005 (per 5,1 volt uscita) 

Fig. 2. Connessioni dei terminali dell'inte­
grato descritto in articolo. 

Fig. 4. Schema pratico di montaggio 
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veremo la tensione stabi l izzata, la let tera « M » 
corr isponde al conteni tore del l ' in tegrato e indica 
la « massa » che andrà col legata al negativo di 
al imentazione. 

Fig. 5. Circuito stampato a grandezza natu­
rale. I! lettore può richiedere alla nostra 
redazione il circuito già inciso su fibra di 
vetro al prezzo di L. 700 più spese postali. 

Come per ogni t rans is tor , anche gli integrat i 
devono essere provvist i di un'adeguata aletta di 
raf f reddamento che consenta loro di poter dissi­
pare il calore generato. 

CONNESSIONI 

Su nessuno dei cataloghi da noi consul tat i sono 
indicate le connessioni , e neppure i r ivendi tor i ai 
quali ci s iamo r ivol t i per procurarc i i protot ip i 
per le prove, ci hanno saputo indicare a cosa cor­
r ispondessero i terminal i che, so l i tamente nei tran­
s is tors , vengono denominat i E-B-C. 

Abbiamo cosi dovuto ident i f icar l i noi s tessi e 
in f ig . 2 vi present iamo il d isegno nel quale ab­
biamo r ipor tato, in corr ispondenza dei te rmina l i , 
le let tere E-U-M. 

La lettera « E » corr isponde al terminale d'en­
t rata, cioè il terminale al quale dovremo inser i re 
la tensione posi t iva da stabi l izzare, la let tera « U » 
corr isponde al terminale d'usci ta dal quale prele-

CIRCUITI DI APPLICAZIONE 

Se avete la necessità di a l imentare un piccolo 
apparato digi tale o un r icev i tore che non assorba 
una corrente maggiore a quella indicata nella ta­
bel la, potrete impiegare il solo integrato. In questo 
caso realizzerete un sempl ice a l imentatore, im­
piegando un t ras formatore , un raddrizzatore a pon­
te, due condensator i e le t t ro l i t i c i ed un condensa­
tore a carta, come indicato nella f ig . 3. 

Il c i rcui to proposto è val ido per qualsiasi inte­
grato da 5 - 9 - 1 2 - 1 5 vol t , occorrerà sol tanto a 
seconda della tensione stabi l izzata che deside­
r iamo ot tenere in usci ta, scegl iere l ' integrato ap­
propr iato, uti l izzare un t ras formatore che eroghi 
sul secondario una tensione non infer iore alla mi­
nima e non superiore alla massima indicate nella 
tabel la, ed impiegare condensator i e le t t ro l i t i c i con 
tensioni di lavoro adatte alle tens ioni present i . 

Lo schema da noi presentato è re lat ivo al l ' inte­
grato L005, in quanto lo r i ten iamo mol to ut i le , 
data la sua capacità di farci o t tenere i 5 vo l t ne­
cessari al l 'a l imentazione, di qualsiasi apparato dig i ­
ta le. 

Di questo schema vi present iamo, in f i g . 5 , il 
c i rcu i to stampato a grandezza naturale s iglato 
EL.111; in f ig .4 è invece v is ib i le la realizzazione 
prat ica. 

In f ig . 6 vi present iamo anche lo schema elet­
t r ico di un a l imentatore stabi l izzato in grado di 
fo rn i rc i , in usci ta, una corrente di valore elevato 
e comunque sul l 'ord ine dei 3-4 amper. 

Tale valore di corrente dipende dal t rans is tor 
di potenza TR2 impiegato e dal le d imensioni del­
l 'aletta di raf f reddamento. 

Anche questo c i rcu i to può essere impiegato per 
qualsiasi integrato, c ioè per quel lo da 5, da 9, da 
12 o da 15 vol t . 

Per realizzare questo schema pot remo impiegare 
per TRI un t rans is tor di media potenza al s i l ic io 
NPN del t ipo BFY64 o s imi lare , per TR2 è neces­
sario scegl iere invece un t rans is tor PNP di po­
tenza, quale ad esempio il t ipo ASZ15 o ASZ16 
oppure ASZ18 (per i 5 amper ) , AD149 (per i 2 
amper ) , AD162 (per 1,5 amper ) . 

In pratica abbiamo constatato che, per il t ran­
s is tor TR2, inserendo un qualsiasi t rans is tor al 
germanio o al s i l ic io , purché del t ipo PNP, il cir­
cui to funziona sempre egreg iamente. 

A nostro avviso, comunque, è bene usare degli 
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Fig. 6. Volendo realizzare un 
alimentatore a tensione f issa che 
eroghi in uscita una corrente 
sull'ordine dei 3-4 amper s i dovrà 
impiegare lo schema qui sopra 
rappresentato. 
RI = 1 ohm 4 watt (vedi testo) 
R2 = 100 ohm Vz watt 
R3 = 4,7 ohm 4 watt 
C I = 1.000 mF. elettr. 25 volt 
C2 = 100 mF. elettr. 16 volt 
C3 = 100.000 pF. polistirolo 
TRI = pnp al silicio BFY64 
TR2 = pnp al germanio ASZ15 
IC1 = integrato L.005 
RS1 = raddrizzatore B40/C3200 
TI vedi articolo 

Fig. 7. Circuito stampato a gran­
dezza naturale dell'alimentatore 
da 3-4 amper. Il circuito stam­
pato è reperibile presso la no­
stra redazione al prezzo di Li­
re 950. 

C O S T O DELLA S C A T O L A 
COMPLETA 

Il costo di questo a l imentatore 
escluso il solo t ras formatore è 
di L. 7.000 più spese postal i 
(L. 400 per pagamento ant ic ipato 
e L. 700 in con t rassegno) . 
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Fig. 8. Realizzazione pratica 
di montaggio dell'alimentatore 
EL112. Per usi prolungati s i con­
siglia di applicare un'aletta di 
raffreddamento anche per il 
transistor TR1 (BFY64) . 
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Foto dell'alimentatore da 3 - 4 
amper EL112 descritto nell'arti­
colo. 

AD149 o degli ASZ15-ASZ16 o ASZ18, anche se 
quest i u l t imi possono erogare una maggiore cor­
rente, in quanto è suf f ic iente aumentare il valore 
della resistenza R1 per ot tenere una l imitazione 
della corrente di usci ta. 

Tutto il c i rcu i to , per mer i to del l ' in tegrato, r i ­
sulta automat icamente protet to dai cor toc i rcu i t i . 

Coloro che volessero realizzarlo nelle varie ver­
s ion i , dovranno var iare, o l t re al l ' in tegrato, pochis­
s imi component i . Ovviamente dovremo acquistare 
un t ras formatore di al imentazione con un secon­
dario in grado di erogare una tensione compresa 
tra il min imo e il massimo indicate nella tabella 

precedente, e che possa erogare inol t re la cor­
rente r ich iesta, cioè 1-2-3 o 4 amper. 

Anche i condensator i e le t t ro l i t ic i dovranno es­
sere scel t i t ra quel l i che hanno tensione di la­
voro super iore alla tensione presente sul punto 
di co l legamento, mentre il t ransis tor TR2 dovrà 
essere provvisto di una aletta di raf f reddamento 
di d imensioni maggior i r ispet to a quella prevista 
per il nostro c i rcui to stampato, se si vuole una 
corrente di prel ievo superiore ai 2 amper. 

La resistenza R1, come già accennato, serve 
per l imi tare la corrente massima in usci ta, quindi , 
in base alla successiva tabel la, il le t tore potrà 

Fig. 9. Semplice alimen­
tatore da 3 amper sprov­
visto di protezione per il 
transistor di potenza. 

R1 = 4,7 ohm 4 watt 
C I = 1.000 mF. elettr. 25 volt 
C2 = 100 mF. elettr. 16 volt 
C3 = 100.000 pF. polisterolo 

TRI = transistor ASZ15 pnp 
IC1 = integrato 
RS1 = ponte da 40 volt 2-3 amper 
TI vedi articolo 

pag. 390 



Fig. 10. Alimentatore 
con uscita differenzia­
ta autobilanciata. 

R1-R2 10 ohm 1 watt 
R3-R4=4.700 ohm 

Vz watt 
CI -C2=1.000 mF elettr. 

C3-C4=100 mF elettr. 
DS1-DS2=diodi al sili­

cio BAY73 
TRI -TR3 = transistor 

BFX69 o similari 
TR2-TR4=transistor 

BFX48 o similari 
I C M C 2 = d u e integrati 

TBA.625C 
RS1-RS2=ponti da 

30 volt 1 amper 
T1 = trasformatore con 

due secondari da 
18 volt 0,3 amper 

conoscere il valore da impiegare, in modo che, 
superando la corrente in usci ta, il c i rcu i to di pro­
tezione entr i immediatamente in funzione. 

Corrente massima Valore di R1 
amper ohm 

1 1 ohm 4 wa t t 
1,5 0,65 ohm 4 wa t t 
2 0,5 ohm 4 wa t t 

2,5 0,4 ohm 4 wa t t 
3 0,33 ohm 4 wa t t 
3,5 0,30 ohm 4 wa t t 
4 0,25 ohm 4 wa t t 

In f ig . 7 vi present iamo il c i rcu i to stampato a 
grandezza naturale, denominato EL.112, e in f i g . 8 
il montaggio prat ico. 

Il le t tore che volesse realizzare un c i rcu i to più 
sempl i f i ca to , potrà el iminare il t rans is tor TR1 
( f ig . 9 ) . 

Sempre impiegando lo stesso c i rcu i to è possi­
bi le realizzare anche a l imentator i s immet r i c i , con 
usci ta d i f ferenziata, cioè 5 + 5, 12 + 12, 15 + 15, per 
a l imentare integrat i che r ichiedano una tens ione 
posi t iva r ispet to alla massa ed una tensione nega­
t iva sempre r ispet to alla massa. 

Già impiegando due soli in tegrat i , come il let­
tore avrà cer tamente intu i to, è possibi le o t tenere 
tale condizione con est rema fac i l i tà , comunque 
coloro che desiderassero uno schema più perfe­
zionato potranno realizzare lo schema di f ig . 10. 

Tale c i rcu i to è in grado di bi lanciarsi automat i ­
camente nel caso in cui un braccio forn isse una 
tensione maggiore, o nel caso in cui l 'assorbi­
mento, ad esempio sulla sola tensione posi t iva, 
r isul tasse maggiore r ispet to a quel la negat iva, con 
relat iva possib i l i tà di sb i lanc iamento. 

Con questo schema è possib i le anche s f ru t ta re 
i due sol i es t remi , ot tenendo così un raddoppio 
della tensione forn i ta in usc i ta : è possib i le c ioè, 
impiegando due integrat i da 15 vo l t , s f ru t ta re 
l 'al imentazione per ot tenere una tens ione stabi l iz­
zata di f ferenziata di 1 5 + 1 5 vo l t , oppure una ten­
sione stabil izzata di 30 vo l t . 

Da quest i sempl ic i schemi esp l icat iv i , che il let­
tore potrà t ranqui l lamente realizzare con il solo 
ausi l io dello schema e le t t r ico da noi presentato, 
è faci le dedurre che quest i in tegrat i cos t i tu iscono 
un grosso aiuto per il tecnico che vogl ia r isol­
vere il problema del l 'a l imentazione stabi l izzata per 
un qualsiasi apparato che r ichieda una tensione 
f issa. 
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P R O G E T T I 
i n S i n t o n i a 
OSCILLATORE A 1 MHz per APPARATI DIGITALI 

Sig. Patella Luciano - Lamezia (CZ) 
Se qualche lettore avesse necessità di realizzare 

un ott imo oscillatore a impulsi a 1 MHz per pilotare 
dei conteggi digital i , consiglio di provare lo schema 
che qui allego ottenuto sfruttando i quattro nand 
incluso nell ' integrato SN7400. 

Questo circuito è stato da me montato, quindi po­
tete assicurare i lettori del suo perfetto funziona­
mento. 

Nel disegno i numeri che appaiono sui vari nand 
corrispondono alla numerazione dei terminali d'usci­
ta dell ' integrato SN7400 visto da sopra. 

Ovviamente mancano nel disegno i due terminali 
di alimentazione che risultano il piedino 7 per il ne­
gativo e il 14 per il positivo dei 5,1 volt. 

Il compensatore C1 inserito in serie al quarzo an­
drà regolato in modo da ottenere dall 'oscillatore la 
frequenza di 1 MHz. Quindi sull'uscita avremo degli 
impulsi alla frequenza di 1 MHz, per ottenere, come 
nel caso di un orologio degli impulsi ad 1 Hz occor­
rerà applicare il segnale di questo oscillatore a dei 
divisori X 10, (SN7490) come avete già spiegato sui 
numeri 19 e 20 di Nuova Elettronica. 

SEMPLICE CONVERTITORE C C / C A da 15-20 watt 
Sig. ROMANO STORANI - Viterbo 

Tempo fa mi sono trovato nella necessità di rea­
lizzare un piccolo convertitore CC/CA che mi con­
sentisse di convertire la tensione della batteria della 
mia auto da 6 volt a 24 volt 0,6A. 

Dopo varie prove sono riuscito a realizzare un sem­
plice convertitore impiegando un solo transistor di 
potenza, in grado di erogarmi la corrente necessaria. 

Lo schema che Vi invio, se lo r i terrete di valido 
interesse, potrete pubblicarlo sulla rubrica « proget­
t i in sintonia ». 

Posso ancora precisarvi che in seguito, sempre 
sfruttando lo stesso schema e aumentando le spire 
sul secondario, sono riuscito ad ottenere una tensione 
di circa 350 volt (raddrizzati) in grado di erogarmi 
40-50 mA. Una tensione che può servire per ali­
mentare qualche piccolo apparato a valvola. 

Per realizzare questo convertitore io ho impiegato 
un vecchio nucleo in ferroxcube AT per televisione. 

L'avvolgimento L1 è costituito da 25 spire impie­
gando fi lo di rame smaltato da 0,25 mm., L2 da 35 
spire con f i lo da 1 mm. 

Per il secondario, (cioè l'avvolgimento L3) per ot­
tenere 24 volt ho dovuto avvolgere 68 spire utiliz-

COMPONENTI : 
R1 = 1.200 ohm 
R2 = 2.200 ohm 
R3 = 1.200 ohm 
R4 = 220 ohm 
C1 = 10^-60 pF. 
C2 = 4.700 pF. 
XTAL --- quarzo da 1 MHz 
1 integrato SN7400 
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Elenco componenti 
RI ^ 47.000 ohm 1/2 watt 
C1 = 1 0 0 mF elettrolitico 25 volt 
C2 = 25 mF elettrolitico 25 volt 
C3 = 22.000 pF 
C4 = 500 mF elettrolitico 50 volt 
DS1 = EM 504, BY 127, EM 513 o qualsiasi altro 
DS2 = EM 504, BY 127, EM 513 o qualsiasi altro 
DZ1 = Diodo zener da 5,6 volt 1 watt 
TR1 = Transistor al germanio PNP ASZ16 
RS1 = Quattro diodi tipo EM 513 o da 600 Volt 1 A. 
TI = Trasformatore oscillatore (vedi testo) 

zando sempre del f i lo da 1 mm.; volendo ottenere ad 
esempio 12 volt occorrerà avvolgere la metà delle 
spire. Per ottenere tensioni sull'ordine dei 300-350 
volt per L3 sono necessari circa 800 spire, impiegan­
do del f i lo da 0,20 mm. 

Il convertitore assorbe sotto carico circa 4-5 amper. 
Devo far presente, a chi costruirà questo conver­

t i tore, di fare attenzione a rispettare la fase dei due 
avvolgimenti L1-L2. 

In pratica montato il convertitore se questo non 
oscilla, sarà sufficiente invertire le connessioni del­
l'avvolgimento L1, cioè collegare all 'emetti tore il ca­
po che attualmente si trova collegato sui due diodi 
DS1-DS2, e viceversa. 

Mi raccomando di applicare il transistor TR1 su 
una aletta di raffreddamento per ottenere la dissipa­
zione del calore che si genera quando l'apparecchio è 
in funzione. 

lo ho usato come transistor un PNP di potenza t i ­
po ASZ16 in quanto con questo ho il vantaggio di 
poter collegare direttamente a massa il collettore 
senza isolarlo; penso comunque che sostituendo que­
sto PNP con un NPN al sil icio di potenza, invertendo 
ovviamente la polarità dei condensatori elettrol i t ici e 
dello zener, il circuito funzioni ugualmente bene sen­
za apportare variazioni al valore dei componenti. 

RICEVITORE VHF 

Sig. PAVESI PIETRO - Vigevano 

Ammiro molto le Vostre iniziative nel campo dei-
elettronica e penso che la Vostra rivista sia l'unica 
alla quale si possa dare una cieca fiducia. Ho deciso 
di scrivervi per sottoporre alla Vostra attenzione un 
progetto di semplicissima realizzazione. 

Esso consiste in un ricevitore a superreazione sco­
perto negli archivi di un radioamatore e, dopo averlo 
costruito, ho notato che, sebbene sprovvisto di an-
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tenna, ha una sensibilità davvero ott ima, consideran­
do la semplicità del circuito. 

Nell ' intraprendere la realizzazione, consiglio di u-
tilizzare un circuito stampato, per ovviare a tut t i quei 
difett i di instabilità dovuti alla superreazione. 

Nello stadio ad alta frequenza è impiegato un tran­
sistor che deve avere una frequenza di taglio dell'or­
dine di 200 MHz od oltre. Esso può essere scelto tra 
gli AF118, tra gli AF124 oppure tra gli AF186. 

Il circuito oscillante è composto da una semi­
spira, avente la lunghezza totale di 4 cm e un dia­
metro di 3 cm, e da un condensatore da 12 pF. La 
semispira è costituita da un filo di rame nudo o, so­
luzione migliore, da un fi lo argentato. 

Uno dei capi del circuito oscillante è collegato di­
rettamente al collettore del transistor, mentre l'altro 
capo è connesso alla resistenza di carico da 820 ohm, 
oltre che al l 'emett i tore ed alla massa tramite due 
condensatori da 2.200 pF. 

Questi condensatori devono essere saldati con i 
terminali cort issimi, onde evitare di disperdere la AF. 
Attraverso un altro condensatore da 2.200pF la base 
del transistor viene connessa ad una presa effettua­
ta a 1,5 cm della semispira, dal lato dell 'emittore. 

In questo circuito la superreazione ha luogo spon­
taneamente e provoca un rumore di fondo assai in­
tenso che cessa solo quando si ha la ricezione di 
una stazione trasmittente. Se si usa un condensatore 
variabile di elevata capacità, superiore cioè al valore 
indicato può accadere che la superreazione si disin­
neschi passando dal minimo al massimo della capa­
cità. Spostando eventualmente la presa intermedia 
sulla bobina L1 e variando la capacità del condensa­
tore C1 da 2.200 pF, collegato tra base e semispira 
si può riuscire ad ottenere la completa copertura 
della gamma compresa tra 120 e 160 MHz. 

Il segnale presente ai capi della resistenza di cari­
co è inviato alla BF per mezzo di un condensatore 

Elenco componenti 
R1 = 820 ohm 
R2 = 22.000 ohm 
R3 = 2.700 ohm 
R4 = 560 ohm 
CI = 2.200 pF 
C2 = 10 pF variabile 
C3 = 2.200 pF 
C4 = 2.200 pF 
C5 = 5 mF elettrolitico 15 volt 
C6 = 2.700 pF 
C7 = 2.200 pF 
L1 = vedi testo 
TR1 = AF124, AF186, AF118, transistor PNP al 

germanio 

da 5 microfarad. La frequenza di spegnimento della 
superreazione è sufficientemente alta da non essere 
necessario l'uso di un f i l tro per eliminarla. Per lo 
stadio BF consiglio l'amplificatore che utilizza l'in­
tegrato TAA300, molte volte presentato su questa ri­
vista; tuttavia nulla vieta di utilizzare altri amplifica­
tor i . Ed ora, mano al saldatore, e buon lavoro! 

ALIMENTATORE STABILIZZATO FISSO DA 35 VOLT 1 
AMPER 

Sig. FUCCINI GABRIELE - Cremona 

Ho sempre trovato, sulla rivista, progetti di alimen­
tatori stabilizzati variabil i, ma mai un alimentatore a 
frequenza che eroghi una tensione fissa, ad esempio 
di 30-35 volt 2 amper, adatto ad alimentare un qual­
siasi amplificatore Hi-Fi stereo. 

Da tempo io ho realizzato un ott imo alimentatore 
stabilizzato da 35 volt 2 amper che attualmente è 
montato sul mio amplificatore, e constantando che 
non mi ha dato mai delle noie, ho pensato di inviarlo 
a Voi in quanto ritengo che, attualmente in Italia, 
• Nuova Elettronica » sia la rivista più quotata e per­
fetta. Non per elogiarvi, ma posso assicurarvi che 
per quanti progetti abbia tentato di realizzare con 
schemi prelevati da altre riviste, nessuno ha mai 
funzionato; invece quelli pubblicati sulla vostra rivista 
funzionano tu t t i . 

lo sono convinto che se voi continuate a curare 
così la rivista, molti lettori sceglieranno definit iva­
mente « Nuova Elettronica », come me, e lasceranno 
da parte tut te le altre, che ritengo tecnicamente poco 
attendibi l i . 

Ritornando al mio schema, io ho impiegato un tra­
sformatore da 100 watt provvisto di un secondario 
da 36 volt 1 amper. 

La tensione viene raddrizzata tramite un ponte al 
si l icio tipo B40/2200 ed applicata al col lettore di un 
transistor 2N3055 che funziona da « regolatore ». Que­
sto transistor è pilotato la un altro (TR2) NPN al 
si l icio tipo 2N3053 (BD 128 o altro s imi lare] , il quale, 
a sua volta, prende la tensione di r i fer imento da un 
terzo transistor (TR3), un semplice NPN BC107 o 
BC147. 

Raccomando di applicare sul transistor 2N3055 
(TR1) una adeguata aletta di raffreddamento, in quan­
to il transistor durante il funzionamento riscalderà, e 
pertanto occorre raffreddarlo. Cosi dicasi anche per 
TR2, che lo si potrà raffreddare con una comune aletta 
di raffreddamento « a rosetta ». 
Risposta 

Ringraziando il gentile lettore per le sue gradite 
espressioni di stima e di plauso, pubblichiamo volen­
tieri il suo schema, non solo perché potrà essere in­
teressante per coloro che desiderano un alimentatore 
a tensione fissa, ma principalmente perché Egli ci 
ha confermato di averlo adeguatamente collaudato ed 
è quello che ci preme di più. 
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RI = 3.300 ohm 1 watt 
R2 = 3.300 ohm 1 watt 
R3 = 12.000 ohm 1 watt 
C1 = 2.000 mF. elettr. 50/60 volt 
C2 = 1.000 pF. polisterolo 
C3 = 500 mF. elettr. 35/50 volt 
DZ1 = diodo zener 7,5 volt 1 watt 
DZ2 = diodo zener 27 volt 1 watt 

DS1 = qualsiasi diodo al silicio (BAY17) 
RS1 = ponte raddrizzatore B40.C2200 
TRI = transistor 2N3055 
TR2 = transistor BD.128 o 2N3053 
TR3 = transistor BC107-BC207-BC147 
TI = trasformatore da 70/80 watt con secondario 

36 volt 2 amper 

Vorremmo comunque aggiungere, a completamento 
del suo progetto, qualche nota che potrà interessare 
coloro che desiderano una tensione di 30 o 25 volt, 
in quanto non tutti hanno interesse per quella di 35 
volt. 

Per poter modificare la tensione in uscita dì 5 o 6 
volt sarà sufficiente variare leggermente il valore 
del diodo zener DZ1 e della resistenza R2; il lettore, 
modificando sperimentalmente questi valori, potrà ot­
tenere 30 o 25 volt. Se Egli fosse interessato a ten­
sioni fisse di 23-25 volt, consigliamo di modificare 
totalmente i valori dei componenti come qui indi­
cato: 
11 = Impiegare un trasformatore da 50 watt con se­

condario 25 volt 2 amper 
RI = 1.000 ohm 1 watt 
R2 = 2.700 ohm 1 watt 
R3 = 5.600 ohm 1 watt 
DZ1 - Zener da 12 volt 1 watt 
DZ2 = Zener da 12 volt 1 watt 
Tutti gli altri componenti, quali transistor, e conden­
satori rimarranno invariati 

UN OTTIMO CONTASECONDI 

Sig. ALFREDO BOLDRINI - Ferrara 

Il sig. Boldrini ci scrive: Ho elaborato, assieme ad 

un mio amico, un contasecondi, che dalle prove ef-
effettuate ha dimostrato di essere molto preciso. 

Attualmente lo uso per il mio ingranditore fotogra­
fico e pensando che vi sono lettori di Nuova Elet­
tronica che, come il sottoscri t to, oltre all'hobby del­
l 'elettronica, possano interessarsi anche di fotogra­
fia, ve lo invio affinché pubblicandolo nella rubrica 
« progetti in sintonia » lo possiate far conoscere. 

Lo schema come vedesi in figura, impiega sempli­
cemente due transistors AC125 e AC128. 

Avendo usato un relè (con una resistenza da 330 
ohm circa) adatto a funzionare a 24 volt, ho alimen­
tato il tut to a 25-30 volt. 

// circuito sotto l'aspetto teorico è molto interes­
sante, in quanto constatiamo che i transistors TR1 e 
TR3 formano nel circuito un multivibratore monosta­
bile, mentre TR2 viene collegato tra l'emettitore di 
TR1 e la base di TR3; in funzione del guadagno di 
corrente di questo transistor la resistenza del cir­
cuito aumenta considerevolmente, con il vantaggio 
di poter ottenere tempi maggiori con condensatori 
elettrolitici di minor capacità. Inoltre il circuito, così 
concepito, è anche compensato in temperatura, e 
per questo il sig. Boldrini ha constatato una elevata 
precisione dei tempi. 

Comunque l'autore di tale progetto è stato alquanto 
avaro di dati, che sarebbero invece risultati molto 
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interessanti: primo fra tutti, i tempi che è possibile 

ottenere con i valori da lui indicati. 
Da un calcolo teorico questo contasecondi dovreb­

be avere un minimo di 0,5 secondi per raggiungere 

un massimo di 30-40 secondi, è possibile aumentare 

il tempo massimo aumentando la capacità di C1 fino 
a 500 o più mF. 

Al circuito consigliamo di apportare questa sem­
plice modifica, applicare in serie a R2 una resistenza 
da 2.200 ohm o 4.700 ohm, diversamente quando il 
cursore del potenziometro R2 cortocircuita al com­
pleto R2 il tempo risulta 0, mentre è più conveniente 
raggiungere un limite minimo che il lettore potrà 
limitare a 1 secondo, e questo lo si ottiene applican­
do appunto la resistenza consigliata. 

Sul prossimo numero, una novità assoluta per i nostri 
lettori: L 'ACCENSIONE A S C A R I C A CATODICA. 
Una accensione rivoluzionaria decisamente superiore 
alla « scar ica capacitiva ». 
Installandola sulla vostra vettura migliorerete, la velo­
cità, la ripresa riducendo il consumo di carburante. 
E' un progetto di « Nuova Elettronica » collaudato per 
6 mesi su ogni tipo di autovettura (26.000 Km. per­
cors i ) . 
Solo chi non possiede un'auto, può permettersi il lusso 
di perdere il numero dove viene presentato questo 
interessante progetto, perché questo, è in grado di 
farvi risparmiare un 15-20% di carburante. 
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Contasecondi R7 = 5.600 ohm C4 = 4,7 mF elettr. 25 volt 
R1 = 180.000 ohm R8 = 10.000 ohm DS1 = Diodo al germanio OA85 
R2 = 220.000 ohm potenz. R9 = 1.000 ohm DS2 = Diodo al germanio OA85 
R3 = 33.000 ohm R10 = 47 ohm DS3 = Diodo al silicio di qualsiasi tipo 
R4 = 18.000 ohm C1 = 100 mF elettr. 50 volt Relè da 24 volt (330 ohm) 
R5 = 10.000 ohm C2 = 100 mF elettr. 50 volt TR1-TR2 = AC125 
R6 = 1.000 ohm C3 = 10 mF elettr. 25 volt TR3 = AC128 



Tutt i i le t tor i che hanno necessi tà di e f fe t tuare 
cambi , vendi te, o r icerca di mater ia le var io, po­
tranno avvalersi di tale rubr ica. Le inserzioni sono 
completamente gratu i te . Non sono accet tat i an­
nunci di carat tere commerc ia l i . La r iv is ta non si 
assume nessuna responsabi l i tà su qualsiasi con­
testazione che dovesse sorgere t ra le part i inte­
ressate o sul contenuto del tes to . Gli abbonati 
potranno usufru i re di questa rubr ica senza nes­
suna l imitazione di tes to , i le t tor i non abbonat i , 
dovranno l imi tare i loro annunci a sole 35 parole, 
indir izzo escluso. 

vendo - acquisto - cambio 
0 CERCO con urgenza N. 4 Nuova Elettronica in 
buone condizioni, disposto pagarla il doppio o cam­
biarlo con i Numeri 1 (privo di coper t ina) , 2, 7, della 
sopraddetta rivista, tut t i nuovissimi. 
Sig. MARASCELLI NANNI - Via S. Lorenzo, 57 - PU-
TIGNANO (BA). 

# VENDO Trasmett i tore Geloso G.4/225, G.4/226; 
r icevitore Geloso G.4/215, nuovo modello con mani­
glie f rontal i . Tutto in ot t imo stato e perfettamente 
funzionanti e garanti t i , a L. 150.000. Vendo Oscil lo­
scopio Philips GM 5654, tubo 10 cm, revisionato e in 
ot t imo stato a L. 80.000. 
Sig. VENTURINI ENRICO - Via Bellaria, 20 - BOLOGNA. 

# SUPERCOLOSSALE, cercasi a qualsiasi prezzo, pa­
go f ino a lire 10.000 se in buono stato, t rasformatore 
di alimentazione con secondario da 300-^300 Volt, 
140-150 mA; 6,3 Volt 3A; 5 Volt 2A. 
Sig. VENTURIN CLAUDIO - Via Lorenzetti 52 - TS -
Tel. 751469. 

# TRANSTEST 662 ICE, prova transistor, provadiodì, 
nuovo, completo puntal i , custodia, pila e manuale, 
vendo. Misure ef fet tuabi l i : ICO; IEO; ICCS; ICCV; 
VCC; Vbe; B. Diodi Ve; Ir. L. 6.500. Spese postali 
a mio carico. 
Sig. GIOVANNONE MARCO - Corso Someil ler, 26 -
TORINO - Tel. 593131. 

# Vendo: BC 603 perfet to, al im. 125-=-220 V.A.C., 
modif iche per M A / M F ed SSB con disinserzione AVC, 
S-Meter, L. 21.000; carabina aria compressa cai. 4,5 
Weihrauch nuova con garanzia e cannocchiale Huber­
tus 4x15 pure nuovo L. 40.000; micrometro 0,010-=-25 
L. 15.000 nuovo. 

Sig. ZABAI OSCAR - Via Lumignacco, 79 - 33100 
UDINE. 

# Generatore Audio Heathkit mod. IG-72 (gamma di 
f req. da 10 Hz a 100 Hz) montato, assolutamente nuo­
vo, istruzioni in inglese, vendo a L. 40.000, preferi­
bi lmente ad acquirente residente in Roma. 
Sig. E. CARNITI - Viale Medaglie d'Oro, 283 - 00136 
ROMA. 

# Vendo in blocco o singole 80 r iv iste di Radiorama -
Sistema pratico - CQ Elettronica - Radiopratica, etc. 
di annate varie, in ot t imo stato. Cerco dalI'1 al 20 di 
Nuova Elettronica. 
Sig. SIGNORINI PIER MARCELLO - Vi l i . Europa, 1 -
GRIGNASCO (NO). 

# VENDO corso di russo 20 ore completo, quasi nuo­
vo, più grande vocabolario Italiano-Russo, più un pic­
colo registratore corredato di microfono e cuff ietta 
adatto per lo studio delle l ingue. Tutto per lire 35.000. 
Sig. SILLANO GIOVANNI - Via Di Nanni 113 - TORINO. 

# VENDO molt iss imo materiale elettronico recupera­
to. Fra questo, trasf. al iment. TV, t ransistors nuovi, 
usati, Gruppi UHF, valvole non più reperibi l i , e ma­
teriale vario tu t to perfettamente funzionante. Prezzi 
veramente imbatt ib i l i . 
Sig. PROIA LUIGI - Via Luigi Orlando, 7 - Tel. 5120310. 

0 PROGETTAZIONE Realizzazione di apparecchiature 
logico-digitale, specif icare dettagl iatamente le esigen­
ze. Per Radioamatori; decodifica Morse (L. 65.000); 
misuratore velocità di battuta in le t tere/minuto su 
lampade digital i (L. 45.000). Programmatori-temporiz­
zatori visualizzati e non, per tempi da un mil ionesimo 
di secondo in su. 
Sig. LOPRIORE LANFRANCO - Via Renato Fucini, 36 
PISA. 

9 SONO un ragazzo e tra i miei sogni più belli f igu­
ra quello del l 'e lettronica. Devo confessare che ho po­
che possibi l i tà. Chiedo a tut t i i miei amici che amano 
l 'elettronica di aiutarmi in qualunque modo, magari 
con vecchie r iviste o materiale scadente. Corrispondo 
con tu t t i e per tu t to . 
Sig. DUDINE PAOLO c/o MANFREDINI - Via Vil la, 113 
BIASSONO ( M I ) . 

# VENDO alimentatore stabilizzato 55 Volt 2A, Lire 
20.000. Al imentatore stabil izzato 11,5 Volt 500mA, Lire 
5.000. Ampl i f icatore 15 W dist. 0,5%, Lire 20.000. 
Distorsor i , acutizzatori cadauno L. 5.000. Tutti i pro­
dott i sono inscatolati in contenitori TEKO. 
Sig. FOGLIETTA GIORGIO - CHIAVARI. 

# VENDO o cambio preampli f icatori stereo di ot t ime 
prestazioni, fattura e invidiabil i d imensioni, cambio 
con materiale o apparati anche autocostrui t i , oppure 
RXTX o r icevitor i O.C. Cerco RXTX 20-4-40 metr i . 
Sig. LUCARINI CLAUDIO - Via Osteria Del Finoc­
chio, 82 - ROMA. 

# CEDO disposit ivo elettronico Werlak per il coman­
do del l ' innaff iamento automatico di piante, nuovo in­
scatolato L. 19.000 ed interruttore crepuscolare tem-
porizzato per i l luminamento automatico notturno, co­
me nuovo, lire 15.000. 
Sig. METEORI - Via dei Platani, 153 - ROMA. 
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9 VENDO i numeri 2 e 3 di Nuova Elettronica, un 
ampl i f icatore da 100 Watt a transistors e un televi­
sore GBC, mod. UT 119, da r imettere in sesto, ed 
un ampli f icatore da 5 Watt a integrato. 
Sig. TOMADA GIULIANO - Via Salcano, 15 - UDINE. 

• CERCO Radiotelefono usato per i 27MHz, l ibri di 
elettronica, nastri magnetici , registratore usato a cas­
setta, scatole di montaggio (Radio Elettra), Organo 
o pianola usata, macchina da scrivere. Cedo r iviste di 
Nuova Elettronica. Catalogo La Faiette. 
Sig. RECCHIA GIUSEPPE - TRIGNANO - N4048 ISOLA 
GS - (Teramo). 

• SINTOAMPLIFICATORE B&O Mod. 900 12 W po­
tenza continua musicale + 2 casse acustiche B&O 
con due altoparlanti ciascuna. Il tu t to in ot t ime condi­
zioni vendo a L. 85.000 non trat tabi l i . 
Sig. PANCALLO ALBERTO - Strada Cavoretto, 91/2 
TORINO - Tel. 694422. 

• OCCASIONISSIMA. Vendo chitarra elettr ica Fen­
der Jazzmaster come nuova, l'unica chitarra adatta a 
qualsiasi genere di musica. Tratto solo per Napoli. 
Sig. MARTUCCI LUCIANO - Via Oronzo Costa, 9 -
NAPOLI - Tel. 229813. 

9 VENDO rimanenza materiale elettronico per alle­
st imento progett i apparsi su questa rivista. Fare ri­
chieste dettagl iate. 
Sig. LAURORA RENZO - Via Negrone, 3 - VIGE­
VANO (PV). 

# VERO affare! Vendo Corso Radio Stereo S.R.E. ri­
legato, schemario e vari l ibri di radiotecnica, video­
tecnica, più corso di fotografia S.R.E. a sole Lire 
130.000. Trattabil i . Osci l loscopio S.R.E. nuovissimo, 
L. 40.000. Tester Elettronico, L. 20.000. Osci l la tore Mo­
dulato L. 20.000. Prova valvole a Emissione, L. 10.000. 
Sig. NUVOLI GIOVANNI - Via Circonval lazione, 46 
BRUNASCO (TO). 

# CERCO tubo Philips DH 7-11, funzionante, anche 
usato; o equivalente; cerco variatori di tens ione, t ipo 
variak, usati ma funzionanti, anche in pessimo stato; 
cambio 2 annate di MOTOCICLISMO (1970-71), con 
2 annate di r iviste di elettronica qualsiasi. 
Sig. MASETTI LUIGI - Via Monte Grappa, 5 - VILLA-
STANZA (MI) - Tel. 551765. 

# OCCASIONE: vendo corso completo (con mate­
riali mai uti l izzati) Radio Tecnico - Transistor i della 
Scuola Radio Elettra più Corso completo di Radio­
tecnica - Carriere (4 volumi elegantemente r i legati 
e sch. valvole) , più varie annate complete Costru i re 
Diverte, Selezione Radio TV, Tecnica Pratica, etc. 
Sig. TICOZZI LIBERIO - Via Uruguay, 9 / A - MILANO 
Tel. 305684. 

# VENDO in blocco i primi 7 raccogl i tor i de « Le 
Scienze» (edizione italiana di Scient i f ic Amer i can) , 
come nuovi al prezzo di l ire 8.500. 
Sig. ANANASSO MAURO - Via Sabino, 65 - ROMA 
Tel. 8392343. 
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LO SAPEVI? 
E' già d isponib i le la r is tampa dei pr imi 
6 numeri di NUOVA ELETTRONICA. 
AFFRETTATI ad acquistar l i se non vuoi 
r imanerne sprovv is to . 

# Se vo lete comple tare la Vostra bib l ioteca con quest i r i cerca t iss imi e rar i 
numer i di Nuova Elet tronica 

# Se avete perso o rovinato qualche numero ar re t ra to del la r iv is ta e non 
r iusc i te a reper i r lo pur pagandolo a prezzi esorb i tant i 

# Se desiderate una raccol ta completa di val id i schemi , tu t t i in teressant i e 
ut i l i per il vos t ro hobby 

NOI VI OFFRIAMO in edizione STRAORDINARIA 1,2 K i logrammi di p roget t i com­
p le tamente r ivedut i e co r re t t i , in un lussuoso VOLUME car tonato con coper t ina 
quadr icromat ica p last i f icata. 

I l t u t to a L. 3.500 comprese le spese di spedizione. 

# Consig l iamo a tu t t i i le t tor i che desiderassero ent rare in possesso d i 
questo volume, di inviarc i a mezzo VAGLIA il re lat ivo impor to indir izzandolo a l la : 

Rivista Nuova ELETTRONICA - via Cracovia, 21 - BOLOGNA 

NOTA Anche per i numeri seguent i ai 6 già r is tampat i , è prev is to la prepa­
razione di un secondo volume in confezione LUSSO. 


